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Ul» un pò per disLeso il' una 
«Iteti vinli lidie nnslre |irovi»uit. 

L'Albuni disegniti» dal Mjlaclieg D liUigralata ilgl 
Corradini i cosa bellissinio s oUte > porgere una chÌBii 
ìdn dalla lubbrìi;i, aa melLe iDJiaiiii agli occhi i pitlore- 
idù ilhiliirai « 11 giurdiuu signorila cb'è anoesw bIIu 
Stabilimenh) ed è upera dell'egregio arcliilello AnUiuio 
Negrin. 

Certo il S^. ftowii é aama par pareuelii lati ia>i* 
diubile. Alln conili iacciim di veder prosperare le. MB iu- 
tra|>rese si mesci' in lui quella, iiOti msnD dolca par Un 

Sniiiio beiMuilii, di d.jr | t e lavoro a Inali operai dei 

quali jiiu che il .)iudn>iir l' istitulore e l'ainico. PoisaiM 
mglli imiiarc il suo oso[iipio e la Tartiinà sorrìdii coslanle 
a gne' generosi che s'adoprano a riiueltere l'Imlutlrin ila- 
Itaiia in un poeio dAgno di lei. . 
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— Gli iniroiii del itkfrafi nelle iBf em provincia del- 
riuUt si «luu decoU' durante t 7 mei) del 1894 a lire 
3,601,993,50. 

- Un decreta reale dalli 23 agosto scorso anlorizia il 
mini] Ira delle liiiDiiie d'IUitio a fir ìiiscriteresul gran libro 
' del debito pubblica una rendila cDNioljifufa dt.lire 450,000 
in furare della Cairn tccleiiailica delle Uarebe e dell'Um- 
bria, ed un' altra rendila di lire ifiSOflOO in farare di 
quella delle [>roiiiicie napolìlane, come acconto sui prezzo 
dei Leni delle «ud ' ■ ' 
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Queste pagine, che in questo momenlo non 
posso dare e non do, che come frammentì e pen- 
sieri, sarebl)ero state condotte da qualche tempo, 
con ntodi.più pieni, a rìsullansEe, per quanto io potessi, 
concatenale e compinte, se non mi avesse (ratlennto 
per via una ^fficoltà essenziale. Una delle ragioni, 
anzi la prima, per evi Venezia ebbe gran parte nelle 
cose d'Italia ne'seeoli che precedellero il XYI e 
nella prima metà del XVI stesso, tuoIsI ripetere da 
quell' adesione spontanea, con cnì molle dttà italiane 
si Tolgerano verso di essa; or questa dererenza defle 
altre città italiane verso Venezia derivava sopra tntto 
dalla ammirazione straordinaria che destava la forma 
del suo governo. 

In prova potrei addurre parecchie cose, e la- 
lune anche abbastanza diverse dalle consuete. Hi 



ronleiiLeru Ji acteiuiare due eseinjii assai nuli. L uno 
e (]i]cllo del Savonarola, d quale, dopo eccitalo d 
[lOjiolo di t ireiizc a desiderare forme larghissLine di 
poveroo. ne addilo nella republica di Venezia il mo- 
dello più imilabilc. L allro è ci4 che viene affermalo 
nel discorso sliipendo del Goicciardmi mi reggi- 
mento di Firenze. 

Ma le ra}!ioiii dt ciò. anche concepite clie sieno. 
sono esse lucili a svolgersi t lo sono oggidì, dopo che 
tale argomcnlo fu meslalo e rimestalo per più secoli 
da lanli e tanti scntlori. e sempre dietro premesse 
le quali 10 credo fallaci 1 

La più parte delie repnbliche italiane si estm- 
sero as.sai jicr Icitipo. e porcili lasciarono di .se quella 
meiiiui'ia durevole di {^lovinez/a. clic resta appunto 
di coloro che periscono nel fiore degli aniu. 

Qnanlo a Venezia, avvenne della forma del suo 
governo ci6 eh' ebbe luogo di altre cose relative alla 
SUB storia: quell'avanzo venerando del medio evo fu 
{pudicalo con le idee de'tempi nuovi: qnal meraviglia 
etae sot^ttasse nel paragone ì Risicava raffrontare 
quelle istituzioni alle altre delle allre republicbe dei 
tempi in cui quella di Venezia ai formò e consolidò. 

E prima di tutto, bisognava formarsi un concetto 
giusto di tali républiche, te quali hanno nna storia si 
bella, da non avere bisogno di adornamenti fantastici 
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e falsi. Da invece, per quella mania di voler Irovare 
nel passato ciò che si brama nell'avvenire, si fece delle 
repnbliche del medio evo poco meno di ciò che nel 
secolo passato sì era fatto delle greche e della romana, 
cioè altrellanli esemplari di perfetta democrazia. Con 
questi folli anacronismi si compone la storia appunto 
a rovescio. E mi j)i accrebbe poi udire come la mlen- 
dono quelli, che parlano di progresso, e nello stesso 
lempo non sanno immaginare nulla di nuovo, senza 
volerlo trovare a ogiu costo in un qualche jiassaio. 

Tulle (luesle cose vanno ricollocate oi loro luo- 
ghi. F, allora si [lolrnnnn ricostruire molle parli 
delln stona di \ciit'/Ki c d ri>iiLiinitmidi>si i 

filili a vicenda una luce ni:<s|>elì^ihi. 

fah considerazioni mi nvciano jiersuaso a so- 
spendere il lavoro, di cni aveva pia disteso alcune 
delle fila principali, e volgcriiii Intlo allo studio della 
forma costituzionale di Venezia . unendovi larghi 
confronti con le costituzioni in vari secoU delle vane 
citta d'Italia. Ma questo secondo lavoro è ancor più 
indietro. 

Io torno dunque per jioco al mio disegno di pri- 
ma, e raccolgo qui alcune cose, le quali non erano 
che materiali più o meno preparali per un edificio 
che non è ancor fatto. Invocando, anche più del con- 
sueto, r indulgenza dei lettori. . 



Ma perchè, -chiederà lainno, pnblicare questo 
acritlo incompleto 1 E ne acc^onerà la Diia vanità 
di -scrittore, che non sappia rassegarsi all' ombra e 
al ulenzio, ma voglia a <%nì modo usdr fiiori a udire 
qualche lode o qualche biasimo, o insomma a fare che 
si parli un poco de' fatti suoi. 

E àa pure cosi, a meno che i ndei concitta- 
dini, di cnim'è sì dolce l'assenso, »on indovinino 
che abbia in ciò una qualche ripone qieoiale, la 
qual cosa io non afiermo e non nego. 
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PAHAGOiNE TRA LE ORIGINE 1)1 KUMA 
E QUELLE DI VBREZU. 

Pensando ai principt H Veoeùa, risalgo a quelli 
di Roma, e chiedo se qne' banditi, qiie' ladroni, di 
cai parlano tutti gli storici, avessero veramente a 
chiamarsi tali, e lo fossero, o aia lecito di siqiporre 
qualche cosa dì meno ignotnle intomo alle ori^i 
romane, anche senza ricorrere agli eccidi di Troia e 
agli stupri di Marte : e panni, se non provato (in 
tanta lontananza di tempi cU potrebbe bOi-ire pro- 
ve!), alnwno probabile, ohe la atti dei sette colli 
nascesse per modi e ragioni assai som^lianti ai modi 
e alle ra^oni onde poi sorse quella delle lagune. 

Un'invasione, o meglio una successione d'inva- 
uoni, caccia i principali tra gli abitatori d' una re- 
gione, li costringe a riparare in luoghi natnraimente 
inaccessi ai conquistatori : là vìvono come possono: 
aumentano col sopri^giungere di nuovi profughi 
ricchi 0 ardimentosi': fondano una città, un governo: 



coi secoli ilivenlano [joIriiIì. e giungono a ricuperare 
le antidip loro sedi, sigTior e^giando i vicini, che sono 
i conquistatoli di prima. 

Fra le tenebre , onde vanno ricinle le origini 
italiche, questo pare fatto certo, silie Siculi fossero 
i primitivi abitatori della Penisola, e principalmente 
del Lazio. Tre genci'azioni prima della guerra troja- 
na, i Siculi dovettero cedere luogo ai Pelasgi, poscia 
questi agli Umbri, e in appresso gli Umbri ai TaurUci 

0 Taurini o Tirreni, che gli scrittori volentieri con- 
rondono coi Teoschì o Toschi o EtruBchi. Frattanto 

1 Siculi, respinti all' in^ù, occaparouo la parte infe- 
riore della Penisola, che si chiamd Sicilia, nome so- 
sUtnito poscia dall' altro dì Magna Grecia ; imperoc- 
ché, ricacciati anche di lA, i Siculi passarono lo 
stretto, e riraggirano Dell'isola, che anch'essa si 
chiamò da loro, più durevolmente, Scilla. Variano 
gli storici in siSàtU racconti j ma quest' è l' idea piii 
netta che a me pare avere tratta dalla lettura del- 
l' opera di Dionigi di Aficamasso, insigne monomento 
delle italiche tradizioni, e anche dal raOronto dei 
ragionamenti, per altro si spesso coniraddilori, de- 
gli scrittori moderni (I). ^è mi scemi fede 1' avere 

(1) Veggu»! GMtniCcl, Orli,, ml.i - Hi71<ildi. OfiiI, Hai., - NiabuDr, 
SlorM «ami.! — Hiall, L'II. emMI il dm. iti tim-i —tmìi.Sltr. tll.t — 
Balbo, D<Ns fttlmi dc0( tehlaUe in llalia, tui. Aie; — HoiDmwi, Sur. 
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laciuto (le^li aborigeni. Per qUHiclif; scriUore ^li abo- 
rigeni sono i [iriniissinii abitatori nati sui suolo; per 
qualche altro souo un popolo, clie insieme coi Pclas- 
gi cacciò i Siculi dal Lazio: v'è chi, in luogo di 
aborigeid (MÌginerl), vorrebbe cbiamarli aberrigeoi 
(erranti), correzione che assai mi piacerebbe, se non 
mi phreue recenle e affatto arìntrarìa; altri altre 
cose raponaiiD. Per n^ opinìwie, aborigeni è l' ap- 
peUntif» eoo eui sempre è des^putlo dagl' invaBCH'i il 
popolo eOnqnisiato : aéanqnei Siculi farono abwi- 
geni per i Pdaigi, i Pelai^ lo funmo pw gli Umbri, 
e (fUsU-per i Tirreid o Etnuehi. Del resto, gli Elru- 
sohi o mai vaa ebbero stanza- Bel Lizio, a ne Ten- 
nero essi pure espulsi iài Sonni, o Sabini, o Sanniti, 
del quale pt^o sono famiglie i Sabelli, i Harsi, i ¥»• 
Ugni, ì Uieani/Diffldle assediare L'epoea in eui gli 
Eradij^ probalulnicnlo ibBrieì, Tennero neUa Peni- 
sola, e come pare, » confederarono coi pop<rii italici, 
o forse li viniero e ai oonfluero Asiane. 

- Chi nH sa dire il numero dò liu^ «eUnati oon- 
flitli, per cui tulle queste invasioni si saraano com- 
piute ì qnal nuovo archeolo^^o scoprirà t documenti 
onde ritessere la storia <li tante gencra£ÌoniI di quaiUo 
impeto, di quanta costanza, di i[UQnl« avidità, di 
quante sventure saranno slati testimoni qne'ma»' 
», naturali, immani, scabri , paralellopipcdì , cui la 



tradizione serbò o ia favola assegnò il nome di moli 
ciclopiche, ond'è pieno l' antico Lazio t 

In ianle e ^ molUformi vicende di pqmlì, se <à 
venga narrato ili nna torma di fuggitivi viventi inac- 
cessibili e inviRcibili sopra le vette del Palatino e 
degti altri colK coperti di- bastia e circondali dalle 
paludi del Tevere, se troviamo con ineraviglia infinita, 
avere essi fondato ivi una città, che fino dai primordi 
palesò quella sapienza d' iàUtnzioni (1), efae le fece 
conquistare tanta parte di mondo, né frattanto ne 
accada di spiegare per veruna guisa con la Ince dei 
fatti l'esistenaa di quella gente si abUetta e sì grande, 
non potrà la divinazione storica sostituirsi a un' im- 
posdbile certezia, e so^etlare in que' banali ona 
lotta prolungata del popolo primitivo' e entro I conqui- 
statori, intraweg^do nel supposto covaecio di mal- 
fattori un antica asilo di alcnnl resfi di quel pigolo 
anteriore ì 

Tale ipolesi (• consentanea, nè plà né meno, a 
quanto si vctìr, essere accaduto in mólti luoghi e in 
molli tempi, quando un popolo fa invaso da nn altro. 
A' tale proposito valgami l' opera di Agostino Tliier- 
ry , che facendo la storia della conquista dei Non 
menni nell'anno 1066, la qnate fu l'ullima conquista 

(I) Cte, mnil, Oual. 1, IV. 
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teri'iloriale die avesse luogo nell' occidente d' Euro- 
pa (1), inlese sapieDtemeiite a offrire u» tìjio douu- 
mentato delle probabili vicende di tutte le conquiste. 
Richiamerò qualche tratto di quello scritlorc: • Molli 

• Sagsqni, che non poterono o non vollero emii^rarc, 

• si ri ruggirono con le ramiglie loro nelle foreste; e se 

• rìoctd e possenti, condussero seco i serri e i vassalli. 

■ Le grandi strade, per cnì passaTBiwi conToglinor- 

■ mannì rm-ono iniesme da bande In armi, le quali 
» raplvabo con l'Bstnzia al con'qablatori eìò cbe que- 

■ Iti avevano rapilo con la forza. ■ E poco dopo : 

■ Onesti rii^igiati, detti Udroni d^[li storici amici 

■ della, coDqDÌsta, vengono deauitli steeomeooinini 

■ armali per odio contro il legitlimo ordinamento so- 

■ Ùale. ■ E pià sotto : ■ Nella parte settentiìonale 

• della proTÌncia di Camlnridge bawi un tratto esleso 

> di terre basse e pdndose, tagUato in-diverse dire- 

■ zìoiù dà fiumi Tolte le acqoe del centro d^' In- 

■ {Riterrà, le quali non colano atro il badno del 

■ Taml^ 0 in quello del Trenta, giltansi in quelle 
» paludi, che nella statone delle piegale traripano e 

■ Involgono di vapori e di nebbie . il circostante pae- 

> se. Questo suolo, quasi mobile, impraticabile alla 

coita Monbp(iÌBnT-tUi«DebaB»qiiUe]uliUthe,'>(«(M<b qiirili 
In ipuUmu psr «pi h. TUerry, Itlnd, 



■ cavalleria e ai soldalì ili |>t;saii[ti arnialuvu, ateva jitù 
- (li una volla servilo di rifugio ai Sassoni fino dal 
K tempo della conquista danese, e ditentA inogo di 

• riunione per varie bande di avrenturierì fonnatesi 
' qan eli coslroi normanni... AnUchì capi disweda- 

■ li TÌ si recarono coi loro clienli. . . Alufono trincee 

■ dì terra e di legno, stalàlendo un grande acoampa- 

> mento, otte prese il mrne di campo di rifiigio. . . 

■ Ogni ^orao alcuno tra ipijfidpali Sassoni 

■ va al campo di qne' ladram e {nralt per la buona 

■ oansa, portando seco gli ajpnÉÌ della sub fortuna, 

• ec.eo.('l).ErftpB33ati>piàdinnstwdodi)polaDOn- 

> quieta, e i Sassoni non erano peraUco ridòtU inte- 

■ ramenle all' obbedifenza dei Normanni: negli ultimi 

• anni del regno di Riccardo CoOr di Leone, la foresta 

■ di Sherwood era rifugio de' Sassoni erranti,! quali 

> persistendo a rinnegare la conquista vivevano liberi, 

• senza piagarsi alle leggi degli slranierì > (2). 

Qne' rlRig^ti, detti ladroni, non pajono proprio 
que' colali nostri banditi ì Se sostìtuiscanst i colli 
alte pianure di Cunbridge, la desori^one di qn^l'asHo 
somiglia appunto a quella parte del Lazio, ore poi 
sorse Roma, cbe Cicerone, parlando delle origmi. 



(« TilKiT. «m- <VJItnmanil, llh V. 



chiamò luc^o sano in regione )ieslilenziiile (1): Tsr- 
quinio Prisco fu il (irinio die ilèsse scolo alle acque 
stagnanti Tevere che circondano i sette colli, -ì 
quali erano lutti ingombri di boscaglie, laonde l'uno 
ora detto Querquettilunus dalle (|uercie, l'allro Tim^ 
lidi dai vimini, l'altro Fagutal dai faggi. E le trincee 
di terra e di erette dai Sassoni ne ricordano 
che Roma, It quale porre a taluno che doresse tìMf e 
nell'orìgine un iaogó di mercato (scelto ben poco 
friicemenle ) , Bonu)^ invece ad ailrì nn oanipo 
trincerato. 

U Balbo eredera.Boo» un cùnqilawoj un rìme- 
BC4^ di genti tirrene' e Uieridte t celt'ambre «fenì* 
eie e pelaB^che e celtogaHiebe e dtiabdclie. Ma egli 
sooi^Ki come il Guarmcti. l'eleAiento .nazionde 
d' Italia oueamente negli Etnischi i qtMOlo ai Bi»u- 
ni, gB sembravano un eoide elemenlo ihridoi diinraa, 
avverso, e in.conoloflione opprètaalofe del ptìmo (2). 
n Guamaeci e il Balbo e qnalcl^ albi> formarono 
ima scuola sloiìca che obiaiMrò antironaoa: gli 
seriltori di tale aoubla coDÙderatio la dominaaione 
romana 'Come una vera scìagurs, e non fìniacono mai 
di rimpiangere i soffocali elementi dei vari popoli. 

Ha valga il Tero : che Tedeschi, Inglesi, Francesi 

m Od, Di àip. lì, t. 
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si adoperino a i'iiii|>icciolire quella grandissima civiltà 
romana, per fare, ijualclie luogo alle civiltà loro pri- 
mitive, clic Oj^ii lumulu o circolo druidico; ogm pietra 
vaeiUante{i), ogni passo di storico, ogni iscrizione, 
ogni stramento ignoto, ogni anticaglia, ogni medaglia 
gioii a loro come puntello su cui costruire congetture 
per coiitrapporre una civiltà indigena all' importata 
civiltà romana, questo s'intende: ma che un datori 
di civiltà a^i altri, noi che viviamo tra le grandezze 
di Roma, non incerU, ma indubitatì, non gminuEZOlali^ 
ma vasti e talvolta ìntegri, non inesplicabiU, ma scrìlU 
in quella lingua di' era pur testé la lingua universale 
f Europa, non rari, ma <&Saà per ogni parte della 
terra italiana, che noi, dico, po^niamo e qnaù ri- 
pudiamo tuttudò, per afiéàonard non solo agli Etni- 
schi, ma altri popdi chesi partivano l'Italia prima 
del dominio romano, di alcind de' qnali .la civiltà i 
problematica, di altri si sa appena il nome, questo 
non pnù non parere singolare. 

Alle quali opiuioni di scrittori italiani piacemi con- 
trapporre quella d'un illustre tedesco, il quale spinge 
le cose in via contraria. Egli crede cosa vituperosa 

(!) Hefr* lEtHloiiU, ficin nilttitiiiiili, tiam utai treni in lingolirli- 
tìmt gdju, cTia n mm» in quasi loua l'Borojn e noaba ia tpulolie gtit 
d«ll*Aiii, e tiufpqiggao moninwnti osllkiE il popda U Uew moor» in 
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e stolta ohe si suppoi^no.i Romani derivali da 
una mischiaDza di popolii e che ffl scambi il pòpolo, 
ir quale più di ogui altro' ha svolta con iiigenita 
schiettezza la sua lingua, la sua politica, la sua reli- 
gione IR un vituperoso xcareo di gente etnisca, 
sabina, greca e perfino pelasgica (\). ho sdegno del- 
l'autore arriva a essere troppo. Non è ancora rìsolo- 
Iti la qué&lione, risponde un crìBcó, se da la purezza 
b la ini^turit dèllè schiatte quella che valga mag^or- 
menle a renderle atte a grandi cose (2). 

■ 'Sn tinaie fondamenlo storico io consideri i Sìculi 
come pnini abitalorì d'Italial già l'ho detto. Che non 
.tulli i -Siculi cedessero docilmente e prontamente agli 
invasóri o si rassegnassero al giógo, credo poterlo deri- 
vare, olire che dalla analogia delle abituali conseguen- 
ze delle conquisle, da qualche altro dato più positivo: 
Dionigi di Alicai'nasso narra, che Ira le eitlà fondale 
dai Siculi fosso Tivoli, e che a' suoi tempi una parte 
della città stessa si chiamava Siculetum. Oggidì quella 
parie alla quale acceiiua Dionigi, cioè la montana, 
divisa dal resto della città per il Teverone, chiamasi 
CAstrmttere. In qoestct laogó, ohe òffre un' imagine 
dì Roma Iransleverìna, e nel quale è un antichissimo 

<l) HnwBHB, saria raimn. Mi. I, e. 1. Ind. SmMni. UL Itti. 



tempio . dello della Sibilla, opina il Corredini che i 
Siculi fossero cacciali e ohiun dai primi invasori (è). 
<Hto nngliff lun^ didla dlià bavvi poi un castello, il 
quale tuttavìa ohiamaffl SieiUatia o CieiH^o, perdiè 
(questa Tolla nGoRadiai non opina ma dferma), 
perchè in quel monte gli anlicbi Siculi, cacciati dagU 
Aborlgeol e dfd Petasgì, un tempo dimorarono (2). 
Notisi banc. che il Corradìni, seguendo Dionigi di 
Alioaruasso, chiama Aborìgeni i primi abìlalorì del 
Lazio. 

Qui pertanto abWamo un' analogia' speeialisuma: 
(|ni non si (ratta di qual^aai tempo, ma ddl' qioea 
(ti cw è queslione ; non di qualsiasi luogo, ma pro- 
prio del Lazio ; non ^ qualsia» popoto, ma dm Si- 
culi stessi. 

Adunque, |)er V ipolesi nostra, quando i Pelasgi 
e gli Umbri, ovvero, come dice IMonÌE?, gli Abor^eai 
e iPelasgi, invasero primitivamentA il bazlo d)Kato 
dai Sìculi, una parte ^ quesU avrebbe per arrentura 
piegato il collo al rineilore, un' altra parte sarebbesi 
ritratta nella bassa Italia, e una terza parte sarebbesi 
ridotta qua e là per le alture che sorgevano tra 

fi) pvliot SiatloM ornBétrim,^ia tterttìoTt$ ri magii ìncluii fortul. 
CtiTtdipl i Vulpi: Vitti Lùlum prtfiattm ti tùenm^ lib. XVUI, e. l. 

moprueàm, DcMIW firmi nWiinig ai iir*>,Sie)liiiw sei Cleflin» pulan 
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gli slagTii Jfl li'Vfie. e |irinci|ialmfiile iii (luellf ove 
poi sorse HoiiiiL. N(! |ii'r quiislo \'o;ìIio .supporre 
ulte (Il sulu sblimlta sitnla fossero Uilli ijuc lianditt. 
che fondarono Roniii, e comtotli da Romolo, vinsero 
Amulio. c riposero ^llnlllo^e sul Irono di AIbù; anzi 
penso, che a ogni nuova invasione del Lazio, i conqui- 
alalon di prima divenuti alla volta loro i-onquistali. 
aumentassero il numero di i|uc fugt'il'vi. e cosi si 
effettuasse quella miachianza di razze, onde credo 
veraiiienle che sorgano le gagliarde generazioni. Il 
ratio delle Sabine poi fa prova, che gli ospiti dei selle 
colli solevano provvedere ai proprii connubi con le 
arli stesse onde si proeaeciaTano il vitto. Tuttavia, il 
nucleo di quelle genti credo che fossero, come sto 
dicendo, Sieuli. 

Passo a recare qualche osservazione etimologica 
a sostegno delle eqioste induzioni. Celebre fu presso 
gli antichi 1 abbondanza di questa italica terra. Vuoisi, 
che 'dal bue, simbolo della coltivazione, originasse it 
nome stesso, d' Italia : doè, da Fituìu» si fecesse fi- 
teUa e Fitalia e indi Italia (1). Direbbesi che la v 
e r u presso gli aittichissimi Itali avesse suono si 
l^gero, che fadlmente si tralasciasse, o si mutasse 
in altra lettera; cosi, in luogo di Veneti dicevano 
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Knol'i Ifi ). o lu k'gjjenda delle moi)ek> sanniliche battute 
in occasione della guerra sncìale, secondo le migliori 
inlerp relazioni, significa llaìin. Di più, la A- e il ( 
promiscui abbiamo in Lakinus e Luliviis {%). Ciò 
premesso. 1' etiiiiolo^ìa parrà ancor più semplice, se 
(ti Vitiill foi-cino ituli e Itati : or da ì'UhU a Hnli è 
men divario che da / itvU ;i Sikuli ■■ aggiungasi che 
nel dialetto siciliano simidis voleva dir pane (3). Il 
INiububr senz altro alTernia clic òiciilus è la stessa 
parola di Italm. In fatto di etimologie. Iienclie se ne 
sia molla abusalo, non panni ctie uno scellicismo 
assoluto sia liuono : prendasi, per esempio, (gualche 
eteroclilo vocabolo, quale suona sulla bocca del no- 
fliro popolo, e si vedrà per quante trafile converrà 
farlo passare prima di ridurlo alla lingua scntts. 

Procediamo. Narra Dionigi di Alic.irnasso che gli 
Aborigeni mutassero il proprio nome in i|ucllo di 
Latini ; e non reca ragione alcuna. Quello che io pensi 
degli Aborigeni già dissi; ma quanto a Dionigi, giova 
ripeterlo, egli cfaiama con questo nome quel popolo, 




ehé eoogmiilo coi Pelasiri. tact'io i priiiiiliM aiutatori 
dalla regione di'l Tevere. Pt'iclié mai aweiiiie tale 
mutazione ili nome '. 

Più volle accadde i^lie il popolo coni|uist(ilore as- 
sumesse il nome del popolo eoniiinslalo: uosi iSnssom 
conquistatori dei Britanni si dissero Brilanni, e Bri- 
tani SI dissero anclic i Normanni conquislalori dei 
Sassoni stessi; i Visigoti conquistatori della Spagna 
SI chianiaroiio Hupam : i Longobardi conquistatori 
dell' Italia ti chiamarono Italiani. E dunque probabile 
che gli Aborìgeni di Dionigi, o gli allrì popoli quali si 
fossero, die tinsero gl'Itali prìmitivi, assumessero il 
nome d'Itali. Or bene: è noto che i popoli dell'Asia, 
da cui si derìrarono gli antichissimi idionii ìtafici. 
temevano, eome i più leggono, da destra a-ùmslra. 
Ciò si vede in ogai anlichissiino Amelio italico, e se- 
gnalamenle in que'vasi chìamatì per consnelndlne 
con l'escloffiTO nome di wm etrutehi: quando reca- 
no epigrafl, queste sono ds destra a sinistra, o bu- 
slrofedi. Itali, letto a rovescio, da Hatì, da cai con 
piccola stroncatura esce loft, a cui se eggiuimeremo 
la desinenza in ana consueta a que' popoli, avremo 
facilmeole Latini. È «sservaEione già nota, che Roma 
letto a quel modo grafìco, dà amor ■■ ove si conceda 
che molta parte degl' idiomi italici si conservassero 
nella lingua Ialina, il nome di Roma così interpretalo 



si Irovtrà assai inoliseli la lieo airijiolesi nostra. Ma la 
denom illazione dì Siculi o di Viluli o d' Ilali, riniasla 
sempre per avvenlura ai banditi dei Palatino, risorse 
poi allorquando essi, divenuto popolo magnanimo e 
forte, riconquistarono la circoslante regione. 

E ora eccoci al proposto confronto. Ben lungi 
dall' essere cosa nuova che una parte del popolo con- 
quistato resista per secoli al popolo invasore, questo 
accadde più e piA volle : ma è nuovo e mirabile av^ 
venimento, cbe quegli avanzi del popolo vinto arrivino 
coi secoK a licDperare il suolo dei padri loro. Per^ 
miamocì a questo. Le origini diRoma così considerate 
non trovano riscontro nelle Btorìe, tranoe in nn altro 
fatto meno lontano, vo' dire nelle orioni di Venezia, 
sia che ì fu^tìn nelle lagune al tempo dei primi 
barbari vi fìssasBefo stanza, e fossero poscia accre- 
sciuti dai nuori accorrenti per le nnove invasioni 
barbariche, sia che solo al tempo dei Longobardi vi 
dimorassero stabilmente. 

Qui scaturiscono di f%r sé stesse alcune osserva- 
aioni. 0 il nuovo stalo si chiami Itoma o » chiami 
Venezia, esso da prima dovrà cosUtoirà monarchica- 
mente, perchè la forte mano di nn solo è richiesta 
a raffrenare e costringere quella rannata di genti : e 
vi sarà altresì nn patriziato composto dei primi venuti 
in lotta coi secondi venuti, e gli uni e gli altri in lolla 
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coi terzi venuti, i quali lutti un bel giorno si coit- 
giungerauno per impedire la partecipazione dei loro 
diritti politici a quelli che venissero da poi. Forti nel 
forte silo, que' profughi vivranno una vita speciale e 
propria: invano conquistatori o semidei tenteranno 
di penetrarvi: contro Venezia non valsero i re fran- 
chi, come lutto prova che oltre ^li slagni tiberini 
noD penetrasse queir Ercole che fu il Carlomagno 
dell' era mìtica. Pertanto, crescendo ogni di più io 
Scurezza interna ed esterna, il patriziato sente che 
può fare suiza del moitarca : Roma cacda i suoi rej 
Venezia scema la podestà de' suoi d<^. 

Non andrò pià innanzi in tali conlronti. Basti, 
che alla saldezza di un governo, che potè andar» 
formando Tatidsmente e la piena sicurtà, io penso es- 
sere dovuta la grandezza dei rìsullamenti delle due 
famose repnbliche. 

Co^ nei rimestamento delle prime schiatte ita- 
liche, ergesi sm sette colli qnélla citti meravigliosa, 
la quale, risultando essa medednia dall' unione dì 
quelle niedesinie schiatte, tutte le doma e assimila (1) 
e so^inge a vastissimi conquiste: e cosi, al crollare 
di quella potenza, in mezzo all'impeto de' barbari, 
che se ne strappano i brani,. un' alfa-a città non oieno 
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meravigliosa e lutlo iUiliana sorge nel seno delle la- 
gune venete, la quale, oltre avere dominalo i mari 
e il comm^cio, oltre essere comparsa miracolo d'uni- 
tà e di sapienza Ira lo stninuzzamenla e impeli 
dei medio evo, avrelbe potuto stringere a sè gran 
parte d'Italia, nè si può diru fin dove sarebbe giunta. 

Ha Tra lanti punti di rassomi{:;lianza dei primordi 
romani coi veneziani, fu nondimeno ijuc^to divano 
essenziale, che i banditi dei sette colli, mancando di 
ogni altro modo per sostentare lavila, furono costretti 
di vivere in contiuna guerra coi vicini, e calare assai 
presto alla -conquista: invece, gli al) ita lori delle lagu- 
ne, Irovando nell'oriente soprabbondanle messe di 
prosperità e di potenza, non sì rivolsero con piena 
determinazione che tardi alta terraferma italiana. 



II. nOGAUO E LK HOIX:ilK DKL PO. 

Dicono: — quando Venezia non possedeva che 
pochi passi al di là della sua laguna, easa era gran- 
de, temuta e potente nei mari : essa preparò la sua 
rovina volendo avere dominio nella terraferma. — 
Potrei segnare queste parole col nome di quale più 
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mi piacesse Ira gli sci'itlorì vuni^ziaui e non Venezia- 
Ili, passali, reccnii e prcsenli, che la pensano cosi. 

Per me, SODO cerio che si prende l'cfFelto per causa. 

Prima di lutto, badiamo a distinguere tempi da 
tempi. Come Veuczia fino dai prìmi secoli si facesse, 
se non domiuatrice, difendìlrlce almeno della Dalma- 
zia e dell'Istria, come eBeroìtasa,e fini» da allora com- 
mercio grandissimo con l' oriente, come ìndi lo au- 
mentasse per le crociata, come in appresso diremssc 
signora di buona parte dell' impero d'oriente, e quasi 
ùgnora della stessa Costantinopoli, sodo cose ohe 
tatti sanno e ripetono. 

Ha ricordano tutti dd pari quali fossero, durante 
questo eorso di tempo, le relazioni di Venezia con la 
terraferma? 

Certo, essa vi possedeva assai poco.. Peraltro, 
fino da quando la consodazione delle varie isole si 
raccdse nelle isole reaitine, doò fino da quando in- 
cominciò a esservi la città di Venezia, o di Rialto, 
come si diceva ne' primi secoli, fino da allwa, tra 
quel poco che i Veneziani vollaro possedere nella ter- . 
raferma <^ qualvolta lo poterono, fiuronri alcuni 
luoghi dei territori di Ferrare, Ravenna e Comacohio, 
vale a dire, il dominio completo deUe bocche del Po ; 
furonri poi sempre alcuni luoghi del basso Folcane, va- 
le a ^re,il dominio dellehocchedell'Adigejibvvi tulio 



il iiiai'giiie (Iella la;^uiia vi!iit.'zìunii,V'ilt' -i (lire.il iluniLiiiu 
del Medoaco minore (Baccliiglioiic) c del capriccioso 
MedoacD maggiore (Brenta), eh ebbe innumcrabili mu- 
lazLoni e ramifìcaziom e quasi allretlanli nomi, e il 
dominio delle boeche del bile e del Piave, fìunn tal- 
ora separali, talora unili. talora scambiati I uno per 
l'altro, ma che. insomma in que secoli inelteyano 
foce aneti essi, o con lultc le acque loro, o con Into- 
na fiartc di esse, nella laguna m c\ii sorge \enezia. 
Ai nomi del castello di sant Alberto, (iella torre della 
Beblie, del forte di Stalimbenco e di quello di Mon- 
talbano. della torre del Curan . e del luogo detto 
Sant'Ilario, yanno congiunti tali fatti, che sono, si 
può dire, la stona di ((ucsta parte d Italia dal seco- 
lo IX al XV. 

I \enexinni altresì agognarono sempre, come 
dicevo, al possesso delle bocche del Po; e le ebbero 
più volte. Infatti. Uno dal tempo di Larloniagno, o in 
nome proprio- o in ajuto dell inijiero greco, tentava- 
no e ritentavano Ravenna : nella line di quel secolo 
e nel seguente ebbero alcuni luoghi del territorio 
ravegnano, e la città di Comacchio: in appresso so- 
Rtennero molte lotte per il castello di Sant'Alberto 
sulla foce del Po a Primaro {i). 



Sempre mirarono al possesso di que* luoglii : e 
quando ivi si aconlraixmo nelle uguali pretensioni 
dei papi, ne vennero le famose scomuniche, quella 
dì Clemente V. dond'ebbe orione la congiura si male 
làTOleggiatB di Bajamonle Hepolo ;-e due secoli dopo, 
la scomunica di Sisto IV, e indi quella di Giallo II, 



IL M0KA8TER0 1)1 8AHT' ILARIO . 

Sani' Mano dominava gli sbocchi di due lìumi 
die uscivano in lacuna. I uno dinmpeilo ali iso- 
Iella di San trioiKio it «tga. I allro ihnmpcllo a quella 
(li s,inl'An2rIo Min pnhfi'o. Oiiosli linnii ebbero no- 
mi \arL.t'ilfi ;L:i4i i-iiiiilicazioiii liei liniiie l'rei^ìlo. dello 
Wx aiK^lui L'uà, elio non era esso ^^lessa ehe una ra- 
milienzinne del Meiioaeo majiniore. ossia del Brenla. 
^on solo \ \ene7,iani lor liticarono i^iiel [lunio impor- 
tanle. ma lini, dall'anno 819 il dou-e Afjnello Parle- 
cipazio VI loiido un monastero, die poi crebbe gran- 
demente per le donazioni di dogi, e di allri cilladini 
potenti, e di matrone. Orandi personaggi vi furono 
sepolti, tra cui cinque dogi, uno de. quali, Vitale 
Candiano, vi si era fatto monaco: al tempo di Marco 



Cornaro, che scriveva nel 1443, se ne vedevano ancora 
le tombe: Coù la repnbltca conaacrava anche con 
la religione iti sepolcn quel luogo, perchè in nessun 
tempo dovesse essere abbandonato (1). 

La storia che dimenticò tanti grandi fktti, ci ha 
trasmesso di quel Inogo certe cose speciali : un tale, 
fn^lo con donna altmì, per recarsi nel continente 
andò per Sanf Ilario (2): 11 doge Orscolo, fbggendo 
esso pare, era andato per Sant'Ilario (3): il Filiari 
vorrebbe inferirne che di là dunque passasse la stra- 
da che conduceva a Padova.; ma, per vero dire, quel 
luogo si accomodato alle fughe non sembra che do- 
vesse essere la strada più frequentata. 

Quando Padova era republica, la republica più 
potente della marca, si combattè più volte per Sant'I- 
lario, erigendo ivi argini i Padovani per incanalare 
a loro modo i Humi, e i Veneziani distruggendo que- 
gli argini con rovina delle campagne. A queste bat- 
ti^lie debbo aggiungere qualche lepida battsglietla 
interna. ai^ni eretti e distrutti, le acque vfllle 
di qua e di là, avevano reso paludoso li terreno di 

(Il La rì!---^ f iwliil Iniiìvi <li miai' llaric aiOt gnDkf/tni, «M » 

qlL ili PiluBi, T. Ul, t S». 
(D De Mnouti, mn. 
^ Cbrnn. S>(on. 
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sa 1 0 
[Ormonlai] aa zanzare e iiiosciic iii motio. u)('<> un 
docunieiuo. da nun imun'iii' uni : psm >(ìi\;iI(iiki per- 
o d 

opposero i chierici della parrocchia dei ss.Gervusio e 
Prolnsio. (ihe possedevano colà orlaglie e vigile. liifiLie. 
i chierici si armarono, e montali sulle Ioni liarchi; e 
seguiti da^li uomini dell;i parrocehiu. andarono a Voi- 

op o a a ( ) 

Nuovi uisasiri vennero ni apufcsso, ni sa come 
Il rasmw a umore laeesse nascere guerra ira Veue- 
ziani e Trivimani : la orinia cosa che fecero i Trivi- 
giani lu devastare sani Ilario. 

La lamosa Speronelia ehlie un Tigiiuoio. une e 
<|uei Jacopo ua sani Aiiurea nominalo aliene oa Dali- 
le. Cosiui. Ira le urne sue luriiunerie. assali una 
iioile il monasicro ui xiiii nano, ciceio I abale e 
alcuni monaci, tosii insc eii iuii i n l'ii'yiiere un auro 
anale, e ner ^iio l'ouineusu iiiiiiuse loru ui pagargli 
ciascuno eiiiiiuoet'iiiu lire, e portò via diecimila lire 
trovale uena cassa oeu abaie, e tulli gli arredi e le 
mobiglie uci moiiijsicro (2). 

Quando Padova venne nelle mani di Eceiiuo. 
questi nun lardò a provocare i Veneziani. .Egli occupò 



deniliù il DiuLiaslui'o di Snut' ilurio, o innalzò un 
forte ivi |iresso, ponendovi una guardia di Tedeschi. 
Il doge Tiejiolo spedì colà il proprio figlio per demo- 
lire il forte e ricuperare il nionaslero. Di prin- 
cipia la sloria della caduta di Ecelino. 

Francesco da Carrara dello il Vecchio inconiiti- 
eiò anch' esso a|)|>unlo da i|ue$to luogo la mortale 
contesa con Venezia. Egli volle Sant'Ilario (1362) : 
uè cedelle che vinto. Tornò di nuovo a volere San- 
t' Ilario (d373). E lìoalmentc lo minacciò di nuovo, 
(juaiido (1379) col re d Ungheria e coi Genovesi 
assalsc Venezia, riducendola all'cslreLno nella guerra 
che e nota sotlo il nome di guerra di Chioggia. 

Per lanle sventure, Sant'Ilario rimase abbandO' 
nato, e coai pure il suo monastero. Questo peraltro, 
al leinpo di Marco Cornare (1443), diroccalo, dura- 
va tuttora. 



L' ADRIATICO. 

Per tutu i fiumi già nominaU, compreso il Po, i 
inercadanti veneziani non tralasdarono (ti navigare 
anche nei leinpo della maggiore barbarie. Ai rozzi 
sipori, che benché rozzi amavano gli agi e il lusso. 



recavano anche allora le preziosità dell' Oriente, e 
ne ricevevano in cambio le pelli delle belve, il co>' 
pioso legname dei boschi e il grano e i vini delle 
campagne. 

Grano peraltro meno di tulio per lo stato delle 
■erre 0k liete e Teraci, ma allora paludose e BÌlve- 
slri. Avvenne anzi non di rado, che patendone dlslrel- 
ta i popoli del continente, i Veneziani Tossero essi 
che Io somministrassero all' alla Italia, rilraendolo 
dalla Sicilia, dalla Puglia, dall' Africa e dalla Crimea. 

Havri un' altra derrata, non indispensabile come 
il grano, ma pure anch' essa necessaria ; e questa i 
popoli del coQtinenle avevano bisogno che fosse 
Bomnùnislrata loro onninamente dai Veneraani : que- 
sta derrata è il sale. Ouanto recasse profitto ai Ve- 
neziani il sale, è cosa incredilùle. Avendo comincialo 
a costruire saline per necessità, qtùndi essendo i 
soli che ne possedessero nd tempi della barbarie, 
vollero serbare a fòrza anche in appresso tale com- 
mercio per sè. Vietato dunque a chi che fosse, può 
dirsi in tutta l' Europa, di costruire saline, e a chi 
ne possedeva dì abiurali di venderne i prodotti ad 
altri cbe ù Veneziani. Per tal modo essi giunsero a 
farsi di tale monopolio una vera potenza. 

Ma non soltanto del sale, bensì, per vero di- 
re, di ogni merce, vuoi di lusso, vuoi di necessità. 



seppero in breve rendersi escluain diqieiislN'i all'oc- 
cidente. In mezzo airìgnoranza e al totale aUnndono 
di tutte le profittevoli Istitmjoni, «fletto della barbarie 
cbe pesò salta misera Italia, e dell' anarcbia in cui 
. la tennero i conflitti tra Longobardi e Greci, tra 
Longobardi e P^i, tra Longobardi e Franchi, erano 
troppo desiderabili te costanti e tacili eomrainisU-azio- 
ni d' ogni cosa opportuna d necessaria alla vita, che 
fkcevauoi Veneziani. Per Intta la ipran valle padana 
scorrevano più o meno Uberamente le navi loro ca- 
riche di derrate, eh' essi recavano alle varie regioni. 

Le quali, assnelalte a tali aiuti, avevano trascu- 
rato ftattanto <^ni altra mezzo di procacciarsene. 
CoeA, quella dipendenza dai Veneziani, la «luale da 
prima era naturale e volontaria, poco a poco si fece 
necessaria e anche violenta. 

Nel secolo X poi i Veneùani vollero il dominio 
ùon solo dei vari fiumi dell' IlaUa superiore che si 
versano nelle lagune o nell'Adriatico, ma ancora 
dell' Adriatico stesso. 

Fu asserito dai creduli cronisti, cbe tale dominio 
dell'Adriatico fosse conferito aiTcneziaiii da papa 
AIpsshikìi o III al tempo della lega lombarda. U erro- 
iieilà (lì tale credenza fu ricouosciula da storie! e 
da publicisU anche nu secoli passati (i). Il vero è. 



che al tempo di papa Alessandro DI, già da due secoli 
almeno il doge sposava i) more {i). E tali spoDsalizie 
sigiuficamn» ohe per tuUo 1' Adrìatìco. scorrevano 
galee veneziane, le quali vielaTano di navigarvi a 
chi non pagasse gabella ; e ohe una squadra di galee 
sottili slava sulle foci del Po, e altre barche armate 
su quelle di inlU i Burnì, piandone rigorosamente 
V entrata e V usmta. Qaesto i Vene^ani làcerano' non 
per concessione (B cbicohessla, nè per altra ragjor 
ne di storia o di ^nrisprudenza, ma beasi perchè 
tali erano divenuti o^ntai, ebe non V era cM Jie li 
potesse impe^re. 

Questa prevatenea dei Veu^ni nata e crescinla 
dorante la dominazione in ItaHa dei Longobardi e 
dei Prancbi, anmentos^ ancora durante quella degli 
imperatori germanici. Accadeva che uno stalo grande 
0 piccolo ^piacesse ai Ven^ianit avevano fadle ape- 
diente per punirlo : chindevano l' usùta dì alcuni 
fiumi, e vietavano alle proprie navi di navigarvi ; 
ovvero vietavano il loro mare alle nari di quello 
stalo. Con tali blocchi marittìnri o fluviali conségni- 
vaiio rapide e segnalale vittorie. Conosciamo esempi 
di questo loro pFoccdcre : c altri e più molli ne pos- 
siamo argomcnlnre, tratlandosi di tempi dei quali le 



|>arlifOlnrila slorirlie ci sono si |Kiio noli'. Chi sa 
dire (|uanle volle i .sin^olai'i jirivite;^! eli ebbero dai 
duchi vicini, e dai vestovi. e <lai re à llalia, e dagli 
imperatori, saranno siali ollrniili per elTctlo di tale 
loro conlegno t 

Per tal niotlo. mentre penetrando con le loro 
navi lunfio lutle le eoste orientali <iel Hiediterraneo. 
e indi vantaggiandosi del mar Mro. assicuravano a sé 
soli il commercio dell Oriente, d altro canlo la domi- 
nazione dell Adriatico e il possesso dei fiumi poneva 
del pari nelle sole mani loro, in quei tempi dì Imr- 
barie, il commercio deli' Occidente : e se colà, aiu- 
tando il commercio con le armi, si erano gii impa- 
droniti di alcuni luoghi, e si preparavano a ina^orì 
acquisti, quivi pnre, meno romorosamente, ma con 
elTetto non dissìmile, tenevano gran parte d'Italia, 
ben si puA dire, nella propria soggezione. 



LE6A LOMBARDA. 

Politicamente nondimeno si può dire che Ve- 
nezia fosse rimasta, fino a un cerio |iiinlo. appartata 
dal resto d'Italia. L'Italia in quei primi secoli non 
apparteneva a sè stessa. Ha appena andò allentan- 
dosi il freno degl' imperatori germanici appena la 
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vita riiiiicquc nelle renio ciUà J' Italia, le i|uali 
poco a poco andarono costituendofii con forme civili 
e politiche proprie, Venezia apparve Ira quelle 
nuove repnbliche quello ch'essa era Infatti, cioè 
la primogenita. Né lardò a Ihrsi consiglia Irìce e 
aiulalrice della Famosa lolla, quando Federico im- 
peratore, vinta la resiBtenza di Milano e dislrutta 
quella generosa città, poteva credere ormai di ri- 
durre l'Italia a provincia dell' impero- 
Venezia per più secoli aveva destreggialo tra 
l'impero d'Oriente e quello d' Occidente, ora in lega 
con qaeilo contro dì questo, ora viceveiBa; per tal 
modo, aveva saputo prooacclarEi e serbare di fatto 
la propria ùidipendenza. Consimile arte essa tenne 
anche questa volta : si strinse da prima in alleanza 
con Emanuele Comneno imperatore greco conlro il 
Barbarossat più tardi poi, quando il Comneno, ap- 
profittando delle guerre della lega lombarda, traeva 
a sé la oìità di Ancona, e così, riposto il piede ìh 
Italia, all'autorità dell'impero gennuiìco che declina- 
va, andaTa tentando di soslìlnìre la propria, Venezia 
se gli oppose validamente, aiutando anche il Barba- 
rossa contro Ancona, e vantaggiandosi per tal modo 
delle forze d' un impero contro quelle dell' altro. 

Frattanto, la lega conlro il Barbarossa ingros- 
Bava. Questa lega che strinse insieme tante città 



di Lombardia, era nata da prima in Verona, Padova. 
Vicenza e Treviso, promossa in queste città da Ve- 
nezia (1), che somministrò loro denaro (2), volendo 
per altro che ginrassero di rimanersi collegate con 
essa finché dorasse la discordia tra l' imperatore 
Federico e Venezia, e le dtlà della Marca e di Lom- 
bardia e Romania, e tutti coloro eh' erano in tale 
società (S). 

Tra i partedpi di tale società fnvri anche papa 
Alessandro IIL Da più ^ nn secolo il papato teneva 
testa all' impero : il comune interesse condnceva or 
dunque la teocrazia a coUegarsi con la libertà. 

Sono ben noti i gloriosi fatti della lega lombar- 
da, n Barbarossa, sbaragliato dai Milanesi a Legnano, 
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scese a doni andare la (jace. INe mi sembra miproba- 
bile, che alcune navi lii i;ollegulL dell iiii|)eratore 
fossero altresì viiile dai \<.'Litziaiu pressu il i;olfo di 
Trieste. <|iianti]nquc aiitorcvoh scnltori moderni 
vogliano assotwtamenle negare lede a i|uesto tatto. 

Certo egli e. the Venezia, |)niiia aiiuora che 
piantasse il suo vessillo sulle torri della capitale 
dell impero d Onenlc. vide dinanzi la chiesa di 
»aii Marco un imperatore d Occidente umiliarsi al 
poutefice, che era slato allealo delle cillà italune. 



L'OniENTK. 

Diamo pore uno-sguardo al)' Oriente. 1 vincoli- 
nuovi che strinsero Venezia al resto d' Italia non 
la distolsero per allora dall' Oriente. Essa anzi vi 
prosegui quel corso di conquiste, il quale raggiunse 
il sommo con la conquisla di Costantinopoli (1204). - 

Ma toccato quello punto, Venezia ebbe a decide- 
re se voleva divenire orie'nlale o rimanersi italiana. 

Di qua si deve considerare il principio di quel 
dualismo che divide la storia di Venezia, e ora le 
aggiunge bellezza, ora gliene scema, ora la rischiara. 



-Sfi- 
ora la oaoura, e al quale dovetle corrispondere 
necessariamente un dualismo analogo nelle ten- 
denze della sua politica. iNarrano alcuni cronisti, 
che la proposizione di Irasferire a CostanUnopoU la 
sede del governo fu non solo posta tn campo* nu 
diacusea lanlo seriamente, che passò per nn sole 
voto, che In chiamato ti voto della Prorrìdenza : è 
lecito di porre ìd dubbio la piena aatenticità di s) 
circostanzialo racconto: ma essendo noto cune i 
Veneziani, paghi che il loro doge calzasse i borsac- 
chini rossi e si cluamasse signore i' nn quarto e 
mezzo dell' impero di Romania, non vollero delibe- 
ratamente ch'esso cingesse la corone di Costantino, 
si pnò di leggeri intbrirne, che una tale determina- 
zione ferace di grandissime conseguenze abbia do- 
vuto essere assai ponderata. 

Se Venezia ri fosse fatta orientale, che cosa ne 
sarebbe avvenuto ì Lo scettro dei Cesari d' Oriente, 
che fu si dehole nelle mani di Baldovino di Fiandra, 
sarebbe stato più forte in quello di Enrico Dandolo 
0 di Pietra Ziani? Gl'imperatori greci avrebbero 
essi ricuperato in si breve tempo, come fecero, la 
loro capitale? I Saraceni, si male vìnti dai cro- 
ciali, avrebbero ripreso non solo Gerusalemme, ma 
tutta la Siria f Le tre republiche marittime avreb- 
bero per due Kecoli insanguinalo i mari, l<^orando 
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■niseranieiite a vicenda le proprie forze? Da idlimo, 
i Turchi otlomani sarebliero usciti ddle loro steppe, 
conà nèir Asia minore e intorno al mar Nero, pe- 
netrali in Europa, e giunti alla fine a impadronirsi 
della medetìma Costantinopoli ì Come o§;Dun Tede, 
sono questioni d" impossibile soluiìone : nondime- 
no, si può anche presumere, che alcune ià tali 
svenlnre sarebbero state orriate, e allre per lo 
meoo minorate. Fatto è. che Venezia non recò a 
CostaDtinopoli la sede' dei suo {Oremo, e che quelle 
sventure accaddero. 

Paragoidamo le condizioni del commercio e 
della potenza dei Veneziani quando s'Impadronirono 
della capitale dell'impero d'Oriente; paragoniamole 
con quelle, per esempio, della fine di qod secolo. 
Già da più secoli essi esercitavano ii^enli traffid 
coi popoli che dominavano le coste di tutto il Medi- 
ierraneo e del mar Nero, così greci come saraceni. 
Quanto alla Siria in particolare, avevancdiviso coi 
crociali le città di quella resone marltUma più 
vania^ose al commercio, lolle ai Saraceni, tenen- 
do per sé alcune contrade, lalora la lerza parie di 
alcune di esse cittì: cosi fu di Gialla, di Sidone, di 
Ascolona e della famosa Uro. E <|uanto all' impero 
d' Oriente, sarebbe lunga e anche un poco difficile 
r enumerazione di tulio quello che nella partiiione 



di esso toccò ai Veneziani. Cerio, oltre una parte 
della città di Costantinopoli, ebbero tutte le isole 
dell* Arcipelago, i migliori porti della Tracia, alcu- 
ne còste del mar Itero, Negroponle, parte della 
Horea, Corfù, e finalmente quell'isola' dì Candìa, la 
quale dorerà in altri tempi, con tanto sangue, es- 
sere riconquistata' e perduta. Tale era la potenza di 
Venezia in Oriente nel principio del secolo XIE 

Or rediamola nella fine di quel medesimo secolo. 
Perduta Corfù; perdute altre isole di que' mari; in- 
certo e disastroso il possesso di Candia; perduta dai 
Latini Costantinopoli, che tornò agl'imperatori gre- 
ci (1259). Più tardi, perdnU dai cristiani la Siria 
(1S91). Quando s'intese in Europa, ohe tutto il san- 
gue dei crociati era slato Tersalo inrano, e che il 
soldano d' Egitto aveva assoggettata fino all'ultima 
città della Siria, fìi uno spavento, che molto somigliò 
a quello che invase la Cristianità un secolo e mezzo 
dopo, quando gli Ottomani presero Costantinopoli. I 
Veneziani, per verità, poterono frequentare tuttavia 
quelle regioni. Ha chi credesse che le condizioni 
loro fossero rìtornaie almeno quali erano fin da pri- 
ma delle erodale, s'iii|;aiiiierebbf. Non solo era loro 
necessario di ottenere privilegi e concessioni in 
i]ue' luoghi or' erano siali padroni, ma dovevano di- 
videre que' privilegi e quelle concessioni con le altre 
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due republicfae marìtlime sdrte anch'esse a grande 
forza e ricchezza. Peggio era a Costantinop<ilì : Ge- 
nova, prima ancora clie gl'imperatori greci ricupe- 
rassero la Ilvo capitale,' aì era stretta in alleanza con 
loro : essi non lo dimenticarono : non dimenticarono 
che ìVeneziam li aTCranp discacciati, dal loro trono, 
e clie i Genovesi li avevano ajutati a rìcnperarlo. 
Del resto, non v'era pararlo, non V era isola, non 
v'era costa, che te tre repnUicbe rivali non si con- 
trastassero accanitamente. Pisa non durò a lungo : 
la sua potenza fìi distratta dai Genoveù alia Heloria 
(1284). Due iràtlaglie navali, l'nna nel mar Nero, 
donde i Venezieni furono da allora espulsi per sem- 
pre, r altra nell'Adriatico, segnano tristamente gli 
ultimi anni del secolo XDI. 



lEMPO DI FEDERICO II. B DI ECCBUNO. 

Vediamo e hÈ cosa avvenisse in quel secolo stesso 
in Italia. La pace di Costanza (1183) aveva mutato 
i diritU della città, che prima erano indecisi e uso- 
catti, li aveva mutati in diritti espliciti e sanciti dal- 
l'impero. Da questo punto le relazioni' di Venezia 



col reslo d'Italia cangiano anch'esse di aspetto, pù- 
chè se Udo allora le relazioni polìliche avevano avolo 
dipendenza dalle commerciali, d' ora innanzi, o le 
noe a confóndono con le altre, o ba ìao^o ¥ oppo- 
sto di prima. 

Veramente, la vita republicana ddle varie dltà 
dall' aitallalia «ra alata ri mcsrla e breve, e » scarsa 
ffi scrittori eontemporand, che a ùUoa lam rinviene. 
Lo storico » pwsnade di narrare la storia ddle re- 
publìcbe, e naira invece quella deli' impero, o dd 
papato 0 delle case piincipeBclie d'Italia. Nondimeno, 
delle relazioni di deTerenza di' ebbero molte re^u- 
bUobe verso Venezia, v' banno obiare prove. 

Non che anche tra ewe e Venezia non ab- 
biano avuto Inògo coatrasli e guerrioìnole. In quale 
angolo d'Italia non si contrastava e non si guerreg- 
giava allora ì E poi, delle guerre grandi o piccole 
v* è sempre chi conserva memoria. Per altro, siffàlte 
lùmistà non potevano essere, e non erano, nè riler 
vanU nè lunghe; bensi accadde per contrario molte 
volte, che Venezia venisse invocata artntra nelle dis- 
cordie toro dalle altre città d'Itdia.' 

Ottenuto di potersi costituire da sè, e di nomi- 
nare i propri reggitori, poco andi) che dascuno dei 
comuni italiani sentì il Inso^o di un ma^rato sd<- 
premo, il quale tenesse la somma delle cose nella 



repubika. Diedero nome di podestà a questo iDBgi- 
slralo : e perchè egli fosse lìbero da ogni vincolo di 
adèzioiii privale, e alieno dalle razioni interne, vollero 
che dovesse essere sempre chiamato da un'allra città. 
Or bene: nel breve tempo in cui le repnbliche ita- 
liane mantennero la loro coslitazione, principalmente 
qadle dell' alta Italia, a nessuna città chiesero tanti 
podestà, quanti a Venezia. 

Era podestà di Milano Pietro Tiepolo, figliuolo di 
Jacopo lìeiMlo ia^ di Venezia, qnando i Milanesi 
combatterono infUieemenle contro l' imperatore Fe- 
derico Il a Cortenoova presso il fiume Oglio. Assaliti 
e circuiti dall'esercito imperiale, molti, e tra questi 
il Tiepolo, furono fatti prigionieri (tS37). Grande 
era lo sdegno di Federico contro i Hilanea. Dopo la 
morte di Enrico YL figlinolo del Barbarossa, e padre 
di esso Federico n, parteg^ndo le città italiane tra 
i contendenti alT impero, e chiamandosi quali guelfe . 
e qnali ghibelline, Uilano erasi posto a capo della parie 
guelfa, che avversava Federico. Nè più favorevoli gli 
erano sIaU i Milanesi dopo che ottenne l' impero : 
costantemente gli avevano negalo la corona di Lom- 
bardia, e ricordevoli dell' avo, non avevano lascialo 
occa»one di strìngere le città guelfe in nuova lega 
col pontefice contro di lui. 

Federico, avnto neHe mani il Tiepolo, su questo 



stogò In ]ti'oprìii r.tlihiii. Lo cnnilti.ssR iii Inmtlo lopilii 
a quel carroccio eli es'i e i Milanesi mevaiio ililcso 
sì valorosamenle. c eh era cadalo nelle inaili dell ldI' 
peralore, il quale, per tillinia soddisfazione di vcn- 
della, all'albero di quel carroeeio lo feee appendere. 

Questo medesimo Pietro Tiepolo era stato poco 
prima podestà di Treviso quando Eceelino da Romano, 
dello il Tiranno, vicario imperiale c capo dei ghibel- 
lini nell'alta Italia, s'era impadronito di quella città. 
E un veneziano. Marco Badoer, era podestà a Pado- 
va quando anche qnesla città era <reiiaia in potere 
di Ecceliiìo, che già signore^ava del pari. Verona e 
Vicenza. A sollecitazione di Bccelino, l' imperatore 
Fedei'ìco mosse' di nuovo contro i Milane». Ma essi 
questa volta a Campognano e a CàBomte vendicaro- 
no la disfatta di Cortenuova (i239). 

In appresso, dopo la- morte di Federico H, Ec- 
. celino il diranno dominò per conto proprio nel- 
le varie cittÀ. Ma il supplizio . di Hetro Tiepolo 
era stato nuovo cemento di concordia tra Venezia e 
le repnblìche. E d'altra parte, Venezia aveva g;ravì 
motivi di temere anche per gè della potenza dei ghi- 
bellini. Eccitò dunque e ajnlò Te città vidne contro 
Bccelino, come le aveva eccitate e ajntate contro il 
Barbarossa: Venezia divenne l' asilo di latti i giielfì 
che fn^vano da Gccelino, e che ne preparavano la 
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l'Oviiin, I Padovani, iiomiiiiiiii il viiiii^/.lniui Mnico 
Quiriiii a loro jiiidesià, e Tomaso Giusliuinni pur ve- 
neziano a Jiialiscalco dell' esercito, cacciarono dalle 
loro mura i tcdescliì salellili di Ecceliuo; Alessan- 
dro IV htiiìàì coulro di lui la crociala : e mentre egli, 
già padrone di Brescia, sperava d' impadronirsi an- 
clie dì Milano col favore de' nobili, assalito dai col- 
legati lombardi presso Cassano, ivi perdette la vita 
(1 £59). Orribilissima fu la vendetta popolare contro 
Alberico da R<Hnano fratello di Bccelino. Costui ave- 
va fotta morire alcune sne vittime ^ptto gì' occhi 
della nubile e de' figliuoli. Or, cacciatagli una sbai^ 
ra di legno nella bocca, sotto i suoi occhi la m<^lie 
e lutti i snoi figliuoli furono trud^ati. A fatica Mar' 
co Badoer podestà dì Treviso ottenne, che prima 
che fosse egli pure tratto a'morte, gli fosse levata 
la sbarra tanto che facesse la sua confessione (1). 
Ma bisogna pur dire, che i tormenti e il sangue non 
vincono mai alcuna prova, cosi nel bene, come nel 
male, cosi per ì dominatori dei popoli, come per i 
]>opoli slessi. Il sangue degli Eccelìni parve semente 
diflìisa dì altri prìncipi, o, come sì diceva allora, di 
altri tiranni. 



— a — 

BAJAMOItTE TIBPOLO. 

Al cadere di quel secolo Xlli non c'era repn- 
]ilica italiana, che già non fosse divenuta appannag- 
gio di un qualche principe, o non fosse prossima a 
divenirlo. Il gnelfisino non era stalo meno ferace 
di prìncipi che il ghibellinismo. Le cose dunque 
mutavano aspedo anche da questa parte. Finché le 
altre città conservavano la forma republicana, non 
ne polera venire a Venezia che nuovo aumento 
di potenza e di forza :'esse erano sue necessarie 
alleate tanto commercialmente cite politicamente. 

Ma qnale contegno doveva assumere Venezia dì 
fronte a tpiesti principi nuovi, tutti sòrti vìoluite- 
mentc, lutti odiatori del reggime republtcanol E 
ancora, in quel feroce tramestìo di guerricciuole 
delle città contro le città, delle città conb-o i loro 
signori, dei vari signori tra lorft quale poteva essei^ 
vi certezza, che il trattato qualsiasi concliinfio i^i 
fosse mantenuto il domanti E se un nuovo Éccelino 8ì 
fosse ingrandito con le spoglie di molti di que' pic- 
coli principi, e avesse ottenuto largo dominio nel 
prossimo ctmtinente, come non avrebbe dovuto Ve- 
nezia temere, nonchà per il proprio commercio, per 
la propria medesima sicurezza? 



Quando si parla della sicurezza di Venezia, il 
|jensieru !>i voglie alla sua situazione : e questa si 
repula inaccessibile, almeno col mezzi guerreschi 
di allora. Lascio che tale inaccessibilità non è nem- 
meno essa luti' atTatlfl fuori di coulroversia : sia 
esempio la guerra di Chioggìa. Ma quanto facile era 
a un nemico alquanto potente, il quale signoreggiasse 
la regione circostante, recare a Venezia daiinì es- 
seazialiBsimi e anche eslremìl La abbiamo veduta 
in altri secoli sola dispensatrìce di molte cose uUli 
e necessarie ; ma oggimai essa non era più là sola. 
Conosciamo quale potenza Venezia esercitasse in 
qne' secoli coi bloccliì flufìali ; ma ora que' blocchi 
potevano, da un prindpe vidno che non aveva più 
bisogno di essa, usarsi invéce contr* essa. E se que- 
sto principe si fosse altresì impadronito delle fortez- 
ze eon cui Venezia custodiva si gelosamente le sue 
saline, o avesse costruito nnove saline presso il mar- 
gine delle lagune ed cretto anch' egli fortezze per 
custodirle ^ e se avesse rivolto i cor« dei fiumi in 
modo da portare interrimenti continui nella stessa 
laguna di Venezia ì Ecco fatti che la avrebbero co- 
stretta a guerre incessanti per sostenere il suo com- 
mercio, anzi per difendere la sua euslenza. 

Sembra che queste ragioni dovessero per sè 
sole condurre Venezia- nella persuasione che alcun 



dominio nella lerraleriim d' Italia le si l eudeva oggi- 
Ma d' altro Canio, si può facilmente desumere, 
cbe lutti coloro che avevano parte nei consigli della 
l epublica non erano di tale avviso. Parecchie con- 
trarie rosoni dovevano contrastarvi: la consueta 
devozitHie deca di molti per quello che è; l'esclasì- 
vo penùero dei commerci Oriente ; da una parte, 
il timore e delia lìvalilft delle altre repuUicbe ma- 
rittime e della minaccia degli Ollomaui, dall' altra 
quello delle gelone dei papi e d^l' imperatori ger> 
nianici; ìl perìcolo del cimentarsi a imprese terrestri 
senza oppm'tane milizie contro SlaU, taluno de'quali 
andava crescendo in potenza; la speranza di serba- 
re il proprio commercio in Italia ma^rado la poten- 
za di quegli Stati. 

Questo antagonismo di due contrarie opinioni 
si fa manifesto in tutta la politica tenuta da Venezia 
circa- le cose d' Italia per l' intero secolo XIY : esso 
pnò spiegard le titubanze, e anche le contraddizioni 
troppo frequenti d' una tale politica. 

Nel principio di quel secolo accadde, clie Fran- 
cesco Estense, dopo la morte di ixio VHI, conten- 
desse a Folco suo pronipote il domìnio di Ferrara. 
Francesco ricorse a papa Clemente V. il quale, ri- 
cbianiando certe pretensioni derivanti dall' eredità 
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sedere Ferrara, volle, che piuUoslu ulie Fraiii^esco 
e il papa. la avessero i Veneziaiù (1308). 

Era allora doge di Venezia quel Pieli o Grndc- 
nìso. che aveva dondolio al sua punto più essenziale 
l'opera della uosliluzioue veneziuun. ciò die iitipedi 
che la rcpublica andasse sossopra per le contese 
dei Dandolo c dei Tiepolo. e l'orse divenisse preda 
dell'una o deirallra di queste famiglie. Il Graiieniao 
accolse I' offerta, e mandò a Ferrara navi piene di 
armati, ai quali venne conseL-nnlo liilaUi da Folco 
un borgo della citlà. e il caslello. che sopraslava a 
quel ramo del Po che vi passava da presso, e che 
ai chiama Po dì Volano, e il poate che lo alb-aversit- 
-va. e una torre che lo prote^eva snII altra sponda. 
It resto della città era in mano dei legaU del papa, 
li quale a que giorni sedeva in Avignone. Uno di 
essi l^ali Tenne a Venezia, intimando la cessione 
dei Inoghi occnpah : ma dovette ntornarsene col 
pieno rmnto aei doge, e u-8 gii urii aei popolo cne 
gridava morie al legalo, e scagliava sassi contr'esso 
e i suoi famigliari (1). Laónde il legato pronanzìA 
contro Venezia la più tremenda scomunica. 
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Si adunò il consiglio maggiore ppr decidere se 
si dovesse proseguire 1' iiii|)resa di Ferrara. In qudla 
eìllà tanto importante per la iiavi^^a^ione del Po, i 
Veneziani ds olire due secoli tenevano un visdoniino, 
e avevano altri privilegi. Or si trattava di mutare 
qne' privilegi col dominio della città, ovvero di vede- 
re Ferrara passare dalle mani dei deboli Estensi i» 
quelle dei papi. La lontananza dei papi dall' Italia 
pareva propizia all' inlento dei Veneziani. ■ 

Fu gravissima la discussione, dicono i cronisti. 
Il d(^e, secondato dalla più parte del conuglio, di- 
mostrava la necesùtà di direndere validameote Fer- 
Fara: erano di avviso contrario ì Qnerìni, i Tiepolo 
s gli aderenti loro, sia per animosità contro il doge, 
sìa per timore del papa, e probabilmente per altre 
ancora di quelle ragioni, che. furono enumerate po- 
c' anzi. Vinse il parere del àoge, e fu deciso che. 
quella città con i^ni mag^ore sfarzo si maale- 
nesse. 

Ma papa Clemente dalla sua Avi^one non solo 
approW» la sconranica del legato, ma la rinnovò pià 
terribile (^309 27 maggio). Intatta la CrìstianiU do- 
vevasi interrompere agni commercio coi Veneziani : 
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ciascuno poteva e doveva involarne gli averi, pre- 
darne i navigli, e condurli essi medesimi schiavi. 
Fu buon per loro che' ì Mussnlniani almeno non 
badassero alle scomuniche (i). Ni questo fu lutlo. 
n legato publicò una crociata contro ì Veneziani, 
con lai^he Jndalgenie per chi vi concorresse. Troppi 
furono coloro a cui parve bello di cacciarsi Ira il 
sangue e le rapine, accaparrandou per soprammer- 
cato la gloria dei cieU. Frattanto nel castello inco- 
minciarono malattie epidemiche; il medesimo podestà 
veneziana ne mori. 

Assume l' ufficio di podestà uh Marco Quirini. 
Questi non seppe resistere ai Tariosf assalti dd ne- 
mici, e aperse loro le porte. Il Quirini era nemico 
del doge; né potè lavarsi dall'accusa di tradimento. 
Egli fu M pochi che si salvarono. Queir mferocita 
soldatesca passò a lìl di spada tutti gli altri difen~ 
sori del castello, o loro strappò gli occhi, ottenert- 
done nuove indulgenze. 

Cosi fini quell'impresa. Dal qaaìt disgraziato 
avvenimento ben altri ne risultarono, E prima di. 
tutto, di là prendendo animo, ì nenùci del Gradenigo- 
potcrono indi a poco ordire la famosa congiara, cor 
Bajamonle Ticpolo diede il nome. 
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Fu tempo, nel quale sì volle' pensare a ogDÌ 
costo, che la congiura di Bajamonlc Tiepolo fosse 
una conseguenza diretta della seirata del maggior 
coniigtio. Peccato che j capi della conerà essendo 
dei cittadini prìmarì/e tali che nessuno aveva pen- 
sato mai di contraltare loro V entrata nel consìglio, 
il romanso già zoppicava dl^ per sè : e peccato an- 
cora che la lerrata non fn serrata, sapendosi che 
il consiglio rimaneva pnr sempre eleltìro, ciò die 
risulta da molli dati incontrovertibili, dei quali ora 
noi) loglio ricordare che uno, doè le parole stesse 
degli ordini (ordinamejilaj che iìirono &tii in oc- 
casione dell' eccesso (exceasut) di Bajamonte Tie- 
polo, e dei suoi éeguaci e partecipi. In quel docu- 
mento à vede, com^ Bajamonte e i dtetli suoi teguaà 
e partecipi dovessero uscire da Venosla e sno di- 
stretto, c starsene per quattro anni nelle terre di 
Slavonia. Quanto agli alln. sono distinti in due ca- 
tegorìe: quelli ch'erano del maggior consiglio o 
potevano esserlo (qui eranl de ìHajort Conttlw ve! 
egiie polerani), e quelli che non erano del mft^zror 
consiglio nè ]iolevano esserlo (<iìii non croiit de 
Majori Coniilio ne^ etse poleriml), dandosi ai pi i- 
inl per pena l'esilio In luoghi di loro scella, tranne 
alcune città indicale, e promettendo ai secondi che il 
doge farebbe loro larga misericordia (mitericordiam 
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«ri Utrgum motlunij, purché la chiedessero, e reslì- 
liiifiscro rii) clic avevano nibalo (1). 

lo .so ìietie, per iiietdio cliuirire qiieslo jiuiilo. 
esseiiJosi sempre iiiiscliiala lo eoiif,'iiira di Baja- 
nionle Tiepolo con la ril^rma del Gradciil(;o, biso- 
giierchbe dare uiin giusta idea di lale rirorina. Ma, 
come dissi, noi vo' l'are in i]uesli l'rammenlì : v'abbi- 
sogna un diiicorso speciale : l'avanzare alcune idee 
senza unirvi le allineiize ili molti falli, non farebbe 
che accrescere la cojil'usione. liasli dnni|ue. che lale 
rilbriiia io la reputo lult'allro die un tiiagnum un- 
bUranienlwn polentiae, o come diremmo oggi, un 
colpo di tlalo ; io la credo un'esplicazione energica, 
ma naturale della eosliluzìone anteriore , fondala 
snila pili larga base di liberlà che si fosse cono^ciu- 
' ta Suo a quei giorni, nei <]uali il privilegio era pur 
sentire la base d'ogal cìvilU. QaaDlo alla idea d'uaa 
|HrliBÌIivB vera democraaia. io la eredo ud sogno. 

Quale poi fosse lo scopo di lale riforma già lo 
dissi altra volla ; e qui lo ripeto : fu di rendere vani 
i tenlatìn di ambiziosi, i quali, conciliandosi il favo- 
re del popolo, potessero farsi dominatori anche in 
Venezia, come in altre città contermini era avvenuto. 

(I> LiK fnMltr, f. a, cmeO. due, IJi«1d ituuimMlu i fa cMno 
noi S-^lniU tur. liv. • pMI.MraM, ■ fii-f.1111, MI del T. V. e ncll" 



Tali appiiiito Brano \e mire di Baj a ni imi e, com'è 
afTeritialo <lal Dandolo nella sua i'roiia(;a preziosa 
olire ofj'iii (lire, e dal Caresiiii sito conliiiualore, i 
quali scrissero mezzo secolo, o poco pili, dopo II 
fallo ( I): le quali mire Covarono occasioue oppor- 
tuna di mauifestarsi uegli sconlcnli nati dai disastri 
di Ferrara, nella scomunica papale, e in quel partilo 
che temeva di provocare nemici possedendo stalo 
nella lerrarerma {^). 

Bensì i cronisli del cÌiii|uecenlo fecero di questo 
fiitlo un vero romanzo storico. Taluno di essi c' in- 
troduce nelle conventicole dei congiurati, e riporta 
ad verbiim le lunghe parlate dei principali Ira quelli 
uon una precisione da disgradarne qualunque ste- 
nografo che vi fosse slato presente, c con una sem- 
bianza di verità che fa onore all' ingegno dramma- 
lieo dello scrittore {3). Anche qualche scenetta 
sentimentale in taluno di.quei cronisti non manca (4). 




(f) Omo. BiriarD dellt HiiBiiii. 



(4) Sue (Bi|aini»le) anifa» flnnilt ptr li MUg^ iM jHfiiilarJ e 
iipt Re illinilt ne sra^ nkvno ndb Mr», il ptirhnm ile Rutila àm rm 



Peggio l'etere i secciilisli. K invero la grande 
coulusioiie che regna nella sloriii della runnaziunc 
del governo veneziano fu acereseiiila a dismisura 
dal Bodin che scrisse sullo scorcio del secolo XVI, 
dal BoUero che scrisse sul principio de) XVII, e sopra 
lullo da un libello inlilolnlo Squiltinio della libertà 
originaria di Venezia uscito nella seconda melà di 
esso secolo XVII. Non si potrebbe Irovare un altro 
lii)ro, che scritto con cerla malizia, ma senza dol- 
Iriua nè ingegno, producesse effetto nelle opinioni 
slorichc come questo Squittinio. Il fatto di Bajamonic 
vi è travisalo come altri fatti ; vi si riportano con 
mistero, e senza citazione d' autore, alcune linee, 
che dovrebbero credersi cose nuove scoperte dal- 
l' autore e non sono che parole del Caroldo, anzi per 
lo più parole che il Caroldo mette in bocca ai con- 
giurali. I nemici della repubblica, faeendo eco a 
questo litiello, gli diedero importanza : gli amici di 
essa, confutandola male, gliene diedero ancor di più, 
prinripalmeule il lirasvvinckelio olandi'se il tui li- 
bro ebbe gran voga, e ribadi gli errori, fra coloro 
che scrissero poscia su tale argomeuio lieu molli 
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seguii'ouo lo Squiitinio a \'<tp&r& del Groswinckelio, 
anche quelli che non vi pensavao», anche «jaelli che 
non li avevano mai leLli, )ierchè presero da aUrì che 
avevano preso da esM ( I). 

Taccio dì alcune cronache del seicenlo, che 
non fecero elio riprodurre le circostanze della con- 
l^inra narrale dalla cronaca Barbaro, e le parlale di 
quella ilei Caroldo. 

Veniamo ai secolo passato. La niemoria dì Ba- 
janiontc Tiepolo corse slrane vicende. Slimandosi 
più che nini, che la congiura che si denouiina da 
esso derivasse dalla serrata del maggior consiglio, 
si personlGcó nel nome di lui la sopposU lolla che 
Avrebbe avuto luogo aUorn Ira la democrazia e la 
aristocrazia. 

' Frattanto arrivavano giorni, nei quali la demo- 
crazia doveva diventare iuueme carallu'e, bisogno 
e moda del tempo. Allora Bajamonte Tiepofo diventò 




un eroe. Caduta la republica, si alteri'à il raonu- 
mento d' infamia che gli era slaUi eretto ; e l' enlu- 
sìesmo per esso parerà cbe non . dovesse avere 
limiU. 

Si trovò in qualche cronaca, -che nel)' isola di 
Horano si erano radunati i compiici delia cmgiura 
di Bajamonie, e che. Marano era poi stala lascia 
Ira le isole che non aveva risposto alla chiamala 
de) Ao^ Gradenìgo, allorché questi chiese pronto 
soccoi^ dal popolo contro i congìuralL Di più, in 
Hnrano, nella chiesa di aati Cipriano, era sepolto il 
Gradenigo. 

Ebbene. L'anno i7&7,-p[antandosi nell'isola di 
Marano f attero deilit Hberià, un medico, del qnale 
è lecito credere che conoscesse bene la storia della 
medicina, coi^UBgendo alla semplicilù del dialello 
perticati concelti, arringò la moltitudine, impre- 
cando alla memoria del doge Gradenij^o, del quale 
per lui non mancò che fossero traile dall'arra e 
disperse te ossa. 

• Deh, egli esclamava, perchè la voce de un 

■ mortai no porla farse intender nel mulo soggiorno 
• dei morti 1 che in sto storno solenne, pieu de sacro 
> fogo de liberta, vorria farla lonar in mezzo le 

■ sacre vòlte de san Ciprian ! Ttn-rie da qucU' urna 

■ squallida ' dove xe chiuso le cenai dell' inlàme 



oppre^r della mia patria, del tiran Gradeaigo, 
strascinar a piè de sto albero la so ombra im- 
brattada e lotta grondante de sangue citladin. 
Traditor, yorrìa dii^he, qaa* in fazza a tulli, alza 
quei .oci stralunai dal delitto, varda là a piè ile 
quell'albero quella donne dimessa, pallida, coi 
cavei spar«, e bagnada tutta de lagreme: la rico- 
nOBCistu ! ghe ravisistu in Tazza nessun del line»- 
mentì, nessuna delle somegje della to patria ? . . . 
Ti, ti l' à spogiada d' ogni riccbezza ; ti, ti à im- 
bratlà i tratti della so bellezza matrona] col sbel- 
letto abominevole della finzton ; ti, ti l' A resa 
o^tlo de compasson, de rìso, de desprezso ai 
popoli che la adorava ; e ti finalmente li l' ata- 
ressi vendua ^1 meretrice alle nefande T<^e del 
primo despola che s' avesse oRerto, se el genio 
della Libertà, che l' aveva eJucada e che aver 
riposto in ella le so più care speranze, nfell' atto 
ch'.el guidava le trionfatrìci falange francesi a 
svegliar dal sonno della schiavitù l'oppressa Italia, 
noi avesse rivolto un' ociada de tenerezza e de 
Gompassion su la so alunna primogenita, e tocco da 
un ^osto sdegno contro i autori de tanta infamia, 
c<Hi un solo squillo della gallica tromba, noi li 
avesse fatti rientrar in quel nulla, al quale sola- 
mente i meritava de appartegnir. . . . Ben a lode del 
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• giusto in sto giorno (le verlljì i' de esiilInnKa son 

■ costretto tle confessar, die vuiillri Iradei de Mu- 

> ran, in confronto de nu, avé conserva più inlalte 

• e manco trdvisae dalla impronta Talfl] delia tiran- 

■ nia, le virtiì che formava el carallere nanional 

• dell' aatìco venezian Ramentémùse che i no- 

• sin Hi^orì, col solo apponi» de ste virili, i à 

• fondà emantenndo per ben olio secoliilngorerao 

■ libBrO) pien de forza e de grandezza in mezzo & 

> ste lagune, cbe senza un palmo de territorio in 
» Itirraferma no i s' è mai lassà impoiier l^gi da 

■ nessun, ec. > 

Pure,'!) tomba del Gradendo allora non lU 
profanala. Bend da motti fn espresso con siHnmo 
fervori il desiderio che a quel doge Venisse eretta 
una lapide d' infamia, e una di gloria immortUe ft 
Bajamonte Tiepolo. 

B qui è grato vedere, come il senno di color» 
che dii^evano il popolo non ^ lasdasse sopraffare 
da queir impeto inconsiderato. Use) Im. editto del 
comitato 4i poM)Uca Istnulone della tainnicipalità 
di Venezia, ufi! quale si leggevano le seguenti belle 
parole : < Un Popolb deve mendicare le memoria 

■ di quegli eroi, che nati nel ttnnpo della Urannia, 

■ caddero vittime dei generosi loro sforzi. Le ceneri 

■ dei IrapassaU sono insensibili agli onori : ina gli 



• elogi the loro si l'anno sono seiiiiiro l'etcilaiLiealo 

• più Torlo a quelli che vivono, per iniibirli . . . Quan- 

• te voci Ira noi parlano di un eroe, di un martire 

• della Libertà, di Bajamonte Tiepolo I Ma qual' è lo 

• scritto aulenlico ed irrefragatiile ciie ne assicuri 

• della purità delle sue inlenzioni e dell'innocenza 

• del suo eroismo? . . . Alle ombre degli eroi dobbia- 

• mo rendere gli omaggi della riconoscenza e gli 

• incensi della lode ; ma questi omaggi e (piesti in- 

• eensi dehhono essere giustiricati dalla ragione e 

• dalla verità. Non si concedono onori all'incerlez- 

• za, ecc. • A quello scrittore, il quale, ponesse in 
luce con documenti irrefragabili, la verità dei fatti, 
vaiiva odferta in qnell' editto la somma dì cinquanta 
zecchliù.-preinto che verrà accompagnate dalla gra- 
titudine e dagli applauti delia Nazione. É poi cur 
rioso, che per-siSàtte ricercbe era assegnato lo 
spazio di un mese 1 Parecchie memorie (anno pre- 
seiitale,' ma nesauna fii trovata degna di pienb ap- 
provazione. E la cosa sì terminò cosi (i). 

Nel nostro secolo, gli ultimi storici di Venezia 
tliedero alla congiura di Bajamonte Tiepolo il suo 
giusto aignilìoalo di lotta di nobili contro nolnli, e 
principalmente contro il' doge, mentre la .grande 

(llTwIwi. Oli iure nmllen MaingUraill ti.jBmonlt Iteps/ii. 



maggioranza ilei popolo parleggiava ]jer il doge. 
Alcuni particolari della congiura e della del 
Tiepolo furono altresì documentati nel modo più suii- 
dlsfacenle. Solo si potrebbe desiderare ctie i nostri 
valenti storici si fossei'o valsi un poco meno di cer- 
te crouaclie, e di (|uelle slesse del Caroldo e del 
Barbaro, alle quali vedo che anche allri eruditi dan- 
no uri poco troppo di valore. 



SCiLiesRI B U&klUltBBI. 

Il eattivo esito del tentativo di Ferrara distolse 
di nuovo i Veneziani dalla terraferma d' Italia. E 
bendlè la necessità delle cose ti conducesse a ntt- 
schiarsene di frequente, pure, per tutto quel seco- 
lo XIV, non mai prevalse la massima di avervi do- 

' La vicina Padova era continnamenle in preda 
alle fazioni inteme. Facìl cosà giovarsene per domi- 
narle. A questo mirava Cane Scaligero signore di 
Verona, c questo con elTetio quasi ùcuro avrebbe 
potuto fare Venezia. Essa invece vi favorì Iacopo 
da Carrara unifìcalore dei vari parliti (4348). 
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Le discordie peraltro risorsero dopo la morie 
di Jacopo, e portarono la conseguenza, die Padova 
cadesse nelle mani di Cane Scaligero signore diVc- 
rona. Il medesimo avvenne di Treviso, riruggiandosi 
a Venezia i Caininesi die vi averano dominio. 

Mastino Scaligero, successore di Cane, si trovò 
per lai modo signore di ampio Stalo che giungeva 
da una parie, mercè il possesso della dtlè dì Liicc», 
assai presso a Hrenze, e dall'altra sino alla laguna. 
I Tenezìani non potevano vedere ci6 ^anquillamen- 
te, tanto più che lo Scaligero, per compiere la con- 
quista del ferrìtoiio trìvigiano, à disponeva ad assa- 
lire alcani caslelli contermini alla laguna, che si 
erano mesù nella protezione delta republica. 

Peggio fu quando egli, cbe dominava entrambe 
la rive del Po, volte attraversare eon «na grossa 
catena quel maggiore Itume d'Italia, come aveva 
fatto anche dell' Adige, « costrìngere diinnqùeTO- 
leva nav^arri a pagatali gabella. 

Venezia ricorse a uno de' moì" modi antichi : 
vietò che fosse venduto sale negli Stati dello Sca- 
ligero. Ha quesU osò fabbricare anch' egli sutine 
nella laguna, e proteg^re le nuove coelruzfoni con 
un castello,- che Innalzò tra il Brenta e il Bacchìglio- 
ne dirimpetto a Chi(^gia. Allora la guerra fu inevi- 
tabile, quantunque molli anche questa volta fossero 
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.di parcEe éonlrario. Ira- i qaali il raedetimo iogfi 
PrancescoDandolo (!)> ' .. .. 

Frattanto Tenezta era assai timorosa delio Sca> 
ligero. e agognava di possedere la tìUà di Lucca. 
Alcuni mcrcadanli lìorcntini dm abitavano in Vene- 
zia proposero alia republica di strìngere lega con 
Firenze conlro lo Scaligero. Venezia.Bceettò(1336); 

e ciò fn grande merariglia, percliè non si trova 
■'ohe''l Comun di Venezia si.oollegaàseMnaì con 

■ niuR Comune o Signore, per la loro grande eccel- 
Y lenza e signoria, se non al conquisto di Costanti- 

■ nopoli K, dice GiOTanni Villani, il quale peraltro 
dimentica Eccelino, e Federico II e la lega lombarda. 

Mastino n' ebbe la peggio. Non solo vide alter- 
rato il male eretto castello con cui voleva difendere 
le sue saline, ma ben prcpio. con la ucrditn di molta 
parte de' suoi Stati, fu ridolto jiiccoln (irinripe quali 
erano gli Scaligeri prima lielle vitlorie tij Cane, Con- 
tenta di ciò. Venezia allora fece seco la pace (i338), 
con grande stupore e sdegno dei Fiorenlini : laonde 
il citato cronista prorompe in invellivc, I Carraresi 
riebbero Padova. Bensì, la repuliliea. oltre la |ial- 
luila libera navigazione, dei fiumi, volle Treviso, Bas- 
sano e Castelbaldo per sè, o lo facesse per transigere 

(I) BoniiAi, Jfnr.'ifi buflia. lib. Vili, r, E. 



— — 

trs' le due conlrarìe opinioni, o più probabilmente 
per necesuté di atarsi in que'lbogU a guardia con- 
tro o^ì Yi^ia d' ingrandimento de' suoi vieinl: 

£cco in somma presso a jpoeo le condinoni 
che Venezia airebbé volnlo nella presuma ter- 
raferma. Hantenern Stati dì potepza limitata, -ma 
fbrU abbastansa da provvedere alla propria »cu- 
rezia; qneall ' Stati , non fossero Scordi tanto tra 
loro da tnrbare la pace, né tanto coneordi'da riu- 
scire minacciosi per la loro alleanza : chiiraiatBero 
nelle, contese loro arbitro il do^, e soecorressero 
la repnblica ii armali e di Tetiofa^le quando ne 
fosse il bisogno: del resto, non pónessero impedl- 
mràti nè* gabelle ai mercatanti di Veneua nella oa- 
Tigazione dei iinmi ; non si attentassero di retare a 
modo proprio il corso di qud finmi, nà la lisro im- 
misùone nelle lagone ; finalmente, non' sognassero 
mai di fabbricare saline, nè di provredere altrore 
che a Venezia il sale. In i-ompenso, la rqtnblioa 
ascrivere II he i prineìpi <ti (|uegli Siati al suo palrn 
ciato, li ospiterebbe splendidanieiile qiiando venisaero 
a Venezia, forse ancbe in bei palagi donati loro da 
essa per -benemerenza di servigi gtrestali, e li soccór- 
rerebbe quando aicnn nemico pii^nte volesse inva- 
dere quei domini che la republica loro lasciava. 

Alali condizioni seppero acconciarsi gli Scaligeri, 
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e lo seppero,' quando più e quando meno, Albertino 
e Jacopo II Carraresi : ma Untarono 'a IvUa possa di 
' soUrarsene i due FranGcschi, i qnali. della seconda 
metà -del secolo dpiore^^rono in Padora sncces- 
sivamenle. 

Francesco ' da Can'ara. .dello il Veccluo, ceroA 
ogni modo Hi ampliare lo Stato, fbsse pnie con ogni 
maggiore suo liachio. La liineala linlità delle d«e 
repnblicbe marìHimè Veueiia e Genova', aveva 
ridotto qoesf ultima a (ale da .porsi po', propria 
volontà nella 'sndditanÈa dti -Visoontì, i qndi aHit- 
mendo le parti di quella repnblica, posero Venezia . 
nella necessità <U pensare alla priorìa :diEesa.'anche 
in terrafénna.Esupromosse'a1lora'contro UVisobnli 
una' lega, della quale fu capo II Qirrarese 
cbe ne sperò acoresdmenlo del pròprio Statò.- Ha 
indi a non molto, seguì le pace. E àllofa l' amlnziene 
di Francesco da .Carrara si rivolse tutta ai danni di 
Venezia medeuma. 

Tre volle in tre diverse successive occasioni egli 
|)rnvocò Venezia mortalmente. 

Lodovico re dUngheria, per t<^liere la DidiiiauB 
ai Veneziani, scese a e^ugnare Treviso (-1356). Im- 
portava ai Veneziani mantenersi Tedele Francesco da 
Carrara; ma questi, per poterlo essere, chiedeva 
uonùni e dinaro. Può darsi che fingesse : fatto è che 
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Venezia non gli Jieile n6 l'una cosa nè l'atlra. Credo 
che- un' allenialìva uonlmua dì favore e di srav<ve 
risulti abbastanza clilaraiiieiile dal contegno dei Ve- 
neziani Terso il Carrara. Questi si strinse m alleanza 
aperta con l'Ungarese in quella guerra che costò si 
Veneziani la perdita delia Dalmazia (1357). 

Nè per questo Venezia, fatta la pace col re di 
Dngheria, jicnsò di tn(;liere Padova ni Carrarese. Si 
destarono in apjiresso nuove ire Ira il Carrarese e 
Venezia (1372) : ma durante la guerra, furonvi nello 
stesso senato veneziauo Ulvni ohe.parie^iaTano per 
qneUo (1). 

Vinto, Titomò alle ojTese- appnia n' ebbe 1' o<v 
cadone; Come già Mastino Sc^gero, edificò fortezze 
sai margine Mìe li^june, e saline, promelt^do 
qtianfo sale ablnaognasse ai nemid della repnblica. 
I Gemoved lo ecdtatano, Lodonco re d' Ungheria lo 
soceorre¥a d' nomini di cui aM)isognava, e d' oro e 
argento ffi evi abbisognala altrettanto. 

' La cronaca di Galeazzo .Gallar! ha consanrato 
memoria dei preziosi donati^ mandati, dai re A' Un- 
gheria al Carrarese. ■ A dì XVI (U settembre (1378) 
> giunse in Padora il gran Conte Maèstro della- Hae- 
■ sii del Be d' Ongaria con VI cento Ongari e due 

(Il mlMU^ SloHi Itila Humma. (bnw. In Ani. T, I. t. 01 
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> carrette oarghe de piastre A' argento et una d' oro, 
* le quali, tre (barrette il gran- Tionle predetto per 

> parte del Ite d' Ongarìa le appresentò al Signore 
•<di Padova; dicendo : il Serenisiiino ti là tpussìo 
■• don d'oro e d'allento, ac«iò iàociafe bnona guerra 
■ ni vostri neraioif e ehe non yì facciate Tare ollrag- 

> gio. ■ 9egne narrando come Franeesoo affldasse.'a 
quattro cittaffiBi ta ensto^a di quel metallo per bmé 
monete, e come tali monete fossuv infatti coniate, 
oioò meszi dicali <d' ore, e altre monete -d'argento 
^ si chiamarono rar>-aren' e corniràn (-i). ' 

È Aoto a che possi fosse ridotta Venena per- Tal- 
leanza dei Genovesi con Francesco da Carrara. I 
¥ene»ani dovettero inviare meau supplioheTOli per 
la paee a Ohit^a , ob' era in potere di France- 
sco' (4579): ma eg^i rlspese, ovvero il Dona' per 
liit: — jigi.votnòn avrtfe mai paee àalgignotie ^ 

. : (l)ragMiiainii«am— AfniMWM.Mtn( •iMv''iMa>n» 
mf. — IH U M(Hl,M nnnaRn vWBlito atrlUore uunln ITolero ducMa 

r liif^ l»«Mn Ja iiiiltptlani PIMI lo Mt>i, l'iNm ki liiu pmcii 

'l'ollchi'iIaieMiitto esnetM dtiallO dtl Geii^<I, yn;„. i\,,„.,. •..■■,,,u. 
•rare att-tWnM'Mxa diH«i(,« HKto.tf.fnaiD ii<i umh ,!/lif, purii 
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Padova nètlit Genovu.ie prima mi non meniamo le 
briglie a quei iio.slfi cavalli nfrennti, die stanno 
sopra la reggia ilei vostro Evangelista san Marco : 
dappoi, imbrigliati quelli, vi faremo sture in buona 
pace ecc. (4), Se la fortuna fa\oriscii ili nuovo Ve- 
rbzìb, se con prodigi d' imidilo valore (1 lìSO) essa 
riesca a respingere gli assalitori, clii crederà che 
Francesco da Carrara possa conservarsi nel dominio 
di Padova ? 

Eppure , Venezia non solo non lolse Padova a 
Francesco, ma aiutò il fi^iuolo di lui-Francesco No- 
vello a ricuperarla, quando Gian Onleazzo Visconti 
Be ne impadronì. 

La ^erra che Francesco Novello da Carrara, 
senza esercito e. senza Stato, mentre. siu) padre era 
pr^oniero a Monza, moBse -a Gian Galsaizo ItSaoonlii 
recandosi sconoBcinlo- e perseguitato con la uo^ 
incinta a Firenze). e di li indirizzandosi per Genova 
ad ATignone oV era il Papa, indi in Baviera, e poscia 
In Croazia, suscitando ovunque nemid al suo nendco, 
è un episodio storico dei pià sii^lari. Finalmente, 
Firenze deliberò di prendere le armi contro il Vi- 
sciMiti. Allora il Novello, raccolte trecento lance in 
Cividale del Friuli, soccórso da Venezia, si diresse 

(I) Siluri Mm. cw.. 



verso Padova. Quando gli slendardi carraresi appar- 
vero, a torme accorsero genli a schierarvisl dai vii- 
lag^ padorani. Il Novello etm soli quaranta aomini 
inoltrossi ardìlaiAente nel Brenta, e per disotto il 
paste della boeefla, ove allora passavano le mura df 
PidOTa>(l), s'Introdosse nella, eìlti, ctie insorse Intta 
. in SUOI bvore, disóaceìato il presìdio dì Giovan Ga- 
leazzo (ia90). ■ ' , . 
- ' E qui domando lieensa per una hrevisùma di- 
gressioie. Havri' mu' tesserai o pet darìe il suo vero 
DOme, una medaglia, cbe vuoisi coniala' da Francesco 
NoveUo da Carrara in occaùone di questo suo for- 
tunata litomo, la quale, se fosse autentica, merite- 
rebbe di ricbìamare tutta l' attensione degli studiosi 
della scienza numismatica, percbè sarebbe la prìua 
medaglia dei tonpi moderni (2). Fu chi la credette 
moneta: ma tale non è certo, lo manifestai l'opinione 

(0 Hvtiuil^ Iti-un, ^uwidl ft.l*oWl ( •lgu«.l«. 

(1) Si conimen <-Brt=ii.cnli; nel s«ol" scnra,, » t.rigi nel nwD dgl 

Icllan BOiua l'siino 1711 d> iIm Vlgnol» «ìli. Vcairìm Tnileinaiia) iOli re- 
nili cnHiitl, dnl il tu Gnfaien, la p/ui nnijiinirf Mtdailli gu' ali M {taf. 

tal fir^prtt lori fu* li II mifif Kol/n iti la aillt it Mani. Da ¥Igii>. 
1» M.'-OacDnKaInpuUiIlalgcUI IcuuMi. Arpl.de moiiI lui. V. T, p, IN. 



elle dalle tessere si passasse abbaslan^a naluralmeute 
alle juedaglie : e questa di Francesco Novella da 
Carraia segnerebbe appunto eoo molta eTidenu un 
(ale passaggio (1). 

Ricuperata Padova, Francesco. No vello vi ai man- 
tenne con arnii somminiairalegli dai Véneziaiii, mal- 
grado la lega già ionanzi contoatla con Giovan 
Galeaxso, alle coi lagnanze risposero, cbe la lega era 
rivolta contro Francesco il Vecchio, e non già contro 
il NoveUo, né contro i Padovani. Fatta la pace (139S), 
il Novello fìia Venezia, accoltovi molto aniorevirimenle. 



VB'nBZiA DIVBHU STATO' ÌTJi|iUnO. 

E ora eccoci alla line di questo eeetAo XIV, che 
puff veramente dirsi per Venezia- di coniintut lìlu- 
banza tra la necessità di possedere sUto nella terra- 
Terma, e la ripugnanza dì determinarvìsi. Hentre 
Univa quel secolo e principiava il seguente, avv^ 
nero due cose, per cui quella de termi li azione Tu 
presa risolutamente dal maggior numero di jjue' cbe 
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n^vano le sorti della repnblica.L'uua di (inelledue 
- case fu l' deiiom a doge dì Michele Steno (i400) ; 
l'altra la morte di Giovao Galeazzo Visconti (1403). 

io. pongo l' elsuone dello Steno come punto di 
parteou dellB miora polìtica } e eredo die le eledoni 
dei. dogi amtero senso -politico aBsu spe»o;miove 
rucrtèe potrririnroibrae cmdurre «-riconoseere cìA 
di 'inolli .d(^p eonaofitieBle «ridensa. La elèiìone di 
Hiabele SEenb' reaÈa fariegg^ata piò ohe non lo fosse 
BHf quella di altro doge prima di esso, di che p(H 
trebbe provare come la nnova poliUca era nei de^ 
ded- popolari Vedreratf in appresso Francesco Fo- 
seari eletto dofft «ncfk' etso per la slessa tendenza 
polìlica, esaere fesl^^ato ancw ^t. 

■ La morte di &<ma Oaleatsio piti boèm cessare , 
il timoi«,'Gliel(dlo'diiaeEioll Carrarese- la r^idilloa- 
. doTCtne-seontrarà m nn ricino al polente. ' 

L' occaHaoB si fine ìnoinu da «è. La i^va di 
Giovan Galeadsto ViscouU, tUnwosa de] Novello, che 
strettasi in lega oon l' Estense, minacciaTa Vicenza, - 
Verona: e Bresda, oftrse Verona e Vicenza ai Ve- 
neziani per ottenerne I' alleanza. Essi rifinlarouo 
sulle prime : ma piri si lasdarono indurre a occupare 
frattanto Vicenza. , Allora il Novello dichiarò, guerra 
alia rcpnblica (1404). 

Cerio, r Biubiguità del senato veneziauo iiou eia 



tessala : iinperocijiè , un solo , Fianeesco Foscari, 
eh' era allora capo di <|uaraiilia, lù qnegji che feee 
la pci^Bizione di accogliere la sfida del Carrarese. 
E Insognò che il doge Hicbele Steno si prevdease 
di 'serte leggi del mag^or conaiglioi che obUigaraaq 
coloro ;ch8 possedef ano terra odia marca Irìvi^iana 
e dì Ferrara i uscire dai conùg&o quandA si kattasse 
dì Iwgbi ove avessm» le poswsòìnu {i), affine diotl»- 
nere, l sufiì'aBj necessari all' aeeetUdené drila. gaa^ 
ra, la qna)e pn^waizioie tullavia nbn passò cbe per 
un .voto. . - ■ r .;r ■■ ^ 

Del reato, que^ opposti pacai dovettero coi^ 
taiderd ancora il oampo; né Utnitarsi! olle «le 
parole. Quando il Novello fii vìntot e-oondotto nelle 
carceri di-Tenezia, d scopevse, che.molti juù che non 
credeva, anche Ira palrid dì m^gìorfl segnìto, lo 
raTOreg^avano, Ira 1 quali io stesao Carlo Zeuo/Ia 
qnal -cosa dovette essere là vera cacone della sol- 
lecita e misera fine del Carrarese. Questa guerra 
diede ai Veneziani Verona, Vicenza, Fetlre, Bdliino, 
Padova e Rovigo, tolta quest'ultima città agli Estensi, 

(1) Httcml airi t CnaUlìi ^mniito Irntadir ite iicjWm Urraram ari 
fnmui» iiU |i«ieHfn4' ••lUtrm. Oi™i*Ib»ìk«o iJbI IMO, ISU. 

« im nggari il lUn lintll- M\> cxiMllerù diiule. Che II daee rlcliiimiDdo 
la fiMiKH^iam lt(gl olle Ima di o»«wlo aoo ti oinryavaiw con tolta 




ri; né IO pqLvM li Ronuihi noàn àMiit («la prvpDiila. 



i quali con la peritila leniporanea del Polesine paga- 
rono la pena degli aiuti prestali al Carrarese. Restava 
degli Scaligeri un Bmnoro, e restara dei Carraresi 
un Marsilio, i quali furono causa principale cbe Ve- 
nezia acquidasse anobe U Friuli Peroccfai; sperando 
essi di rieuperare l'uno Ywona e l'altro Padord, 
rìwrsero a Sigiananda imperatore, il qude moveva 
guerra » TeiKzÌB.'V«rcale le iipt, Sifpsmondo nuBel 
di br eleggere [wlrii^a'iqDll^a'lMeéeECOijirigi di 
Tfl^'Di^ vari <]aiiffitti».-i VfinaaiaiiH ebbero littoria. 
pienB.dell' iiiq>a«lore:e del pabiarca : é pér tal modo 
aggiungerà ai 1oro.|iimeedÌmaitì'Hna piÉrte--drtTmi* 

liù»«UJWnli. .- 

CvsL Ia< ApnlilieBi cenginnla a aèitatta l' antica 
Venezia, divenne stalO'ilalian» prìndpio^del'do' 
COloXV.M. . ■■■ ■ ' : ■ .': 



' OMMIMM'DI UHITTOHL - ' 

Noti tatti gli' lóiUorì dànntt loiioia Vmezìa'pei^ 
lAé à rivolgesAe.^ terraferma dMtaliav Hor a cifJffe 
Ire nomi .dt-tBli,'.'otie-lHào(pierà concedere efae s' ht^ 
tendévaMT an>poc<^ di lali fìtecendb Bsu ó'IodaAo 
Veneala per eBRerai rivolta alla terVaretmd, ò le dànno 



l'ulpa ili averlu QiUu cui) modi liioppoi luiiì, o l'alttt 
ti'0)ipo lai'di. 

L' uno di tali scrillori è Nicolò Macchiavelli. Non 
sarà -poca la sorpresa a questo nome, conoscendo 
ognnno (jnella sentenza diveirata un luogo oomane 
della sloria,' clie i Veneziani tono stati più deboli 
fiiimi/o mevuno la Lombardia, ohe quando erano 
stenti del mare, le quali parole, così isolate, paiono 
^nffictre un ^ndÌKÌo afiktto opposto. 

Ha avviene ii questa come di tante e tarile altre 
opinioni storiche, che non avrebbero avato sì gran 
voga nè servito a smare 'il varo, se- iprìmì ohe le 
riferirono non le avessero mutilate, e quelli die 
poi te ripeterono avessero valuto ^«nders! la piccola 
feliaa di rjle^erle dove stanno. 

TI Macchiavelli che non vede che. Roms è Je^sne 
conquiste, e non b che paragoni che tra le conquiste 
possibili delle repvbliche de' suoi temj^ e quelle della 
republica romana, non poteva condannare Venezia 
per essersi lìToHa alto teiraftnmi d: Italia. 

Ben^, vedendola più debole quando avrebbe 
doralo esaere jài forte, ne coràb Is ofmtB, « la addilò 
neir avere aeqtiiitalo imperio e mm fmaa afièrman- 
do ehe'cM (109«M« imjurià «'ttan '1btsi, ommene 
ohe r&BÌnÌt edme'ajqiimlOt'dlcii, Aomtff /ìi/teii'A'enB* 
sùun e i FioréHtini; infuMi tana stati moito-pii 
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(Moli qmttdo f uno aveva ìa LotnhanHa e f aìlro 
ta Toscana, che non erano qìuimlo f «no era con- 
tento dei mare e ( altra di tei miglia di confne ; e 
tulio è nato da avere voluto acquistare, e non avere 
Mpulo pigliale il modo {i), cioè, come cerio intende, 
dall' averlo &tlo con armi mercenarie anùchè con 
esercii pnq>ri, come ai raccesile da eltrì passi delle 
sue opere. 

E nella stessa forma la pensa nn altro grande 
scrittore di cose poUUohe, vissuto poco dopo il Hac- 
chiaTelli, il -reneziano Paolo Parala. Egli riconosce, 
che la malata condixione dei tem/a doveva conti- 
gUare alla repwUfca ift avjuittare sialo in terra- 
ferma j e ben Itn^ dal credere, come tà fece da poi, 
che ciò dovesse nuocere alle cose marittime, allarma, 
^ le ^ae iletse di mare crescono e ti manteti- 
gom per quelle di terra, e che non mai la republira 
armò si gran nnmero di navi, come dopo allargalo 
lo stalo in lerrafcrmo. 

E invRro, coloro che aildiicono iiueslo argomento, 
che la repiihlìca fu più polente snl mare quando non 
fhbe sialo nella terrafei ma lì' llalia, potrebbero ad- 
durre anche qnest' allro argomento, che la republica 
fu più potente sul mare quanti' essa t' ebbe minore 
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numero di navi, alln qual cosa non i chi non rispon- 
desse, che ciò fu perchè allora aveva conlro minori 
nemici. - 

Che invece l'errwe della repnblica aia alato 
qndio di non essersi rivolta alla lerraferraa maUo 
prima, e cite perciò fotte incedila quella grandeg- 
xa, alla quale, te tale tontiglio avetee prego più 
per tempo, poteva camminare feHcemenle, è in' af- 
férmazione che il Parala rìrerisce conte propria di 
Francesco Foscari, aBWlimento, dice V autore, de- 
gno véramente della grandetta dsW animo di qnel 
doge, princ^e di .fisgolare pru^naa, per lo cKt 
contiglio e salto i cui autpicH furono fatti nt^aàHi 
acquitti nella terraferma. 

E segue mostrando con quanta maggiore facilità 
Venezia avrebbe potalo occupare nel tempo indietro 
gli StaU dei prìncipi italiani, tignori nuovi e deboli, 
mentre invece più lardi, ritrovando già alcuni prin- 
cipi divejtuti potenti con molle forse et autorità, e 
con qualche più legittimo titolo confermati negli 
itati che pogaeilevano, incontrò molle diffieoltii. 
Queste diflìcoilà egli le nota : la [lolenzn di lali prin- 
cipi, e singolarnienir di Filippo Maria Visroiili ; le 
leghe di essi prìncipi contro la repuNìua ; In potenza 
ognor più crescente degli Ottomani ; e l'avere dovuto 
servirsi di capitani e di soldati forettieri condotti 
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con mericilv al mio nolih, l'iò l'Iii' le lulso più volle 
le occusiuiii (li usare bene (Itile vUlorie, e la espose 
alla fede poco sicura di un Uarinugiiola, di un Goii- 
laga e d' uno Sforza, dei quali se non fossero siali i 
Iradinienli, nessuna parie del dominio di Filippo 
Maria ViscOBli sì sarebbe sollratlo alla republica. Il 
granmale derivò dal non avere avuto Venezia mezzi 
. eonvenjeali a tali goerre mi tuo popolo, e non avere 
usato il dare ai tuoi pn^rii ciliailini il eàrieo 
A' eomaa^are agli e^rcili di terra. cwBe taceva 
nelle cose dri mare {i). 

A qneile osservazioni non trovo sttmco che fe- 
cCBse eco, o ne a^ungesee di nuove, tranne l'autore 
della Storia ptAiliea e eioile del commercio dei fe- 
nesimi Catto Antonio Harln, clie è 11 lem» degli 
scrittori ai quali acceoBavo. 

Il Harìn non Iralla nemmenD egli l' argonieulo 
di pn^Msito, Innsi con eennì sparsi, ma assai chiari, 
^li ricorda come i Veneziani poasedeasero campi 
nella terraferma assai prima ciie vi estendessero il 
dominio : crede ebe I possesswl di terre sieno an- 
che i n^ìdri eommerdanti': e ne inferisce, essere 
erroneo il pensiero di altribuirc olie ppasessioni di ter- 
raferma la rovina del commercio dei Veneziani. Dice, 



c-hc per sosleneié quel cDiiiiuercio era necessaiia 
una forza grande C permanente, e che ijuesla non si 
poteva rìirarre che dalla terraferma, la quale. Ira le 
altre cose, sonuninistrava il legname alpioo per le 
costrozionì navali, ciò che Veneùa otteneva facil- 
nienle in altri secoli, quando i vìdnì non lo erano 
nemici: laonde, non avrebbe conaervalo a lungo, 
come conservò, il suo commercio e la sua gloria 
maritUma, se non à fosse allai^ala nella terraferma : 
e deplora anch' egli, che non lo abUa fatto assai da 
prima, e che quando lo Eece, abbia dovuto ricorrere 
a truppe mercenarie, non avendo propri eserciti e 
propri (gitani (i). 

Certo, sarebbe a deùderard ebe questi storici 
avessero svolto con più lai^hì modi tali idee. Ha gli 
altri ch'ebbero opinioni contrarie hanno forse stimato 
di dover» sofiérmare mag^ormente su questo punto 
essenzialìsàmo della storia veneziana? Tutto u riduce 
alle soUte lamentazioni sulla forza distratta dal mare 
per le guerre di terra, ciò efae non impedisce a lahino, 
in altre pagine posteriori, di accennare alla necessità 
eh' ebbe la republica di brsi forte alle spalle, cioè 
nella terraferma, ma sempre alla sfuria, altrimenti 
(^nuno vedrebbe la contraddizione. 

(I) Htrìo, SUrla «'(. ( polii, itif ggaminVo M fnilunl, T. IV, lib. Il, 
d. I.-T, V, in>. he. I.~T. VI, likì,e. Ì.~T. VII, lUi. I, c. 9. 
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il quella allernativa, cbe abbiamo eonùderato 
essere stata nei conalgU della rqiublica, allemàtiva 
nella quale peraltro ebbe sempre la prevalenza il 
partilo di non rrrólgere le fòrze cbe al mare, tuoIù 
attribuire cbe Veneùa Irascuraase di agguerrire 
convemenlemenle il sno popolo per le gnerre ffi ter- 
rafermii, nel tempo ohe quivi andavano formandosi le 
compagnie Sventura, delle quali vedremo ohe pm, 
.nel secolo XV, non poU a meno di valersi. 

JJiUamtf dato grande importanza al fatto, che in 
i^'Seooto la republica aresse mirato sempre a man- 
tenersi in possesso del margine della sua laguna e 
anche delle bocche del Po. Per questo essa potè esi- 
stere, per qnesto renderà ai neeeesaria al eontìnente 
italiano, e attirare a sé tutto il commercio dell' occi- 
dente. Ha dacché i signori delle città vicine ebbero 
minore bisogno di essa, e essa non potà più teneri! 
piccoli e devoti a sè, le fu forza determinarsi a to- 
gliere loro gli Stati. 

Ora andiamo innanzi. I suoi pericoli non dive- 
nivano cerio minori, perchè un duca di Hilano, si- 
gnore di gran parte d' Italia e di Genova medesima, 
slava per farsi suo confinante in Inogo degli Scaligeri 
e dei Carrare^. 

Pertanto, nel secolo XV, essa dovette cimentarsi 
a quei conDilli, dei quali se fosse uscita vincitrice. 



don v' era uosa grande cui non potesse aspirare. 
Concepì essa allora il pensiero di congiungerc a sè 
tutta r Italia ì lo concepi nei secolo seguejile ì Molli 
lo dissero. A uno scrittore veneziano del tempo del 
Parula non sarebbe sialo permesso lii leccare que- 
sto tasto. Ma noi è permesso : e diciamo che è v^o, 
perchè lo comproyano le asserzioni di scriUori, i 
documenti e i ratli. 

Chi le impedì di elTelluare quel disegna ì II Pa- 
rula parla di legbe di prineipt, e nominataitteiile della 
lega io difesa di Ercole d'Este duca di Ferrara. Della 
lega di Cambra! non parla, o perchè ne Iralla altro- 
ve, o perchè a quel luogo non avrebbe potuto a me- 
no di dire soverchie cose degl'imperatori, e delia 
Francia, e di quella Spagna die oggimai teneva il 
resto d'Italia, e dei pontefici, c^e non avrebbero man- 
cato d'imitare Clemente V, Sste 1V> e Giulio D, se la 
repnblica avesse vdnlo far sentire nu poco di jià il 
suo predominio su quel fiume mag^ore d' IMia, cb^ 
casa aveva tenuto nella sua difendeBia, ora più, ora 
meno, fino dal tempo ài Carlomagse. 

Halp^do lutto questo, Venesia- avrebbe cerio 
ottentìto in llaUa grandlsàma iMtenxa, se non fossero 
atale te guerre feroci degli Ottomani. Come avvenne, 
cbe più d' uua volta, nel momento in cui Vene»a era 
più prossima a raggiungere una decisiva prevalenza 



in Italia, allora appunto lu armi lui'tlii.- :ii iiiovovuiin 
<'onlro tmsiì lino scrillore veneziano del tempo del 
Paruta diOicilinente avrebbe potuto permettere a aè 
slesso di dare a questa domanda la vera risposta. Ma 
noi possiamo darla, c la diamo. O'i'i^'t' elTvIlo non 
venne sempre da se : nna volta, e due. e troppe volte, 
principi cristiani- e anche eriglianUtitni, dopo avere 
lasciato Venezia sola contro i Turcbi, non arrossiro- 
no (Il eccitare ancora i Turchi contro essa, ijuando 
diveniva troppo minacciosa la sua grandezza. 



TOMASO MOCEnieO E FRANCESCO FOBCAHL 

Spariti gli Scaligeri, sparili i Carraresi, Venezia 
IroTOSsi a fronte di Filippo Maria Visconti signore di 
Milano e di Genova e di gran parte dell'alta Italid. 
Il Visconti non tralasciava alcun mezzo dì ampliarsi 
con le armi e con gli artifìci. Grandemente ne teme- 
vano i Fiorentini, i quali mandarono ambasciatori a 
Venezia, mostrando la vicendevole uliKli, anzi la ne- 
cessità di una lega, perchè se verso mezzogiorno era- 
no allora minacciali gli Stati di Firenze, presto Io sa- 
rebbero verso oriente qnelli dì Vniezia. 
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0"ivi, al Joge Michele Steno, favoreggia lore del- 
l' a m|il lamento in [lalìa, era succeduto il vecchio To- 
maso MoGcnigo avversissinio a ogni guerra. Il doge 
Mocenigo uso tutte le sue forze per dissuadere il se- 
nato veneziano dalla lega coi [■'ioieiillni e dalia guer- 
ra contro li Visconti; nè mai si rihlelto tale |iro- 
posilo fino M ultima ora della sua vita, D'allro canto, 
in favore della lega ]icrorava vigorosamente France- 
sco Foscan, procuratore, (]ucl medesimo, che pochi 
anni innanzi, regnando lo Steno, era stalo il solo a 
proporre la guerra contro Francesco Novello da 
Carrara. 

Le due contrarie opinioni, le quali, a giudicar- 
ne dagli elTelli, dovettero, come dicemmo, tenere di- 
visi i pensieri dei Veaeaiani Gno dal principio del pre- 
cedente secolo XIV, ora pienamente e di Tatto ci si 
appalesano. Possiamo anzi, per caso singolare, pene- 
trare nel senato, e udire la propria voce dei conlen- 
ilenti : e questo caso' 6, che il cronista Sanudo ha 
conservato alcuni dei discorsi del Hocenigo. ai quali 
non può negarsi autenticità. Il Sanudo, riportandoli, 
dichiara di averli toHi dai manoscritti di qud do- 
ge (i), e tniàus gli storici moderni di Venezia li ri- 
portano 0 interi 0 in . parie , qnantnnqne abbiano 

{I) !!dri*Io, nit M 'hW iH tm Km. thmlii. 
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potala notare nel primo di mi qualche inesallezia 
di cronoli^a (1). 

Invero, la deliberazione era imporlaole e decisi- 
VB quanto alb^ maii'l discorsi de) Hocenigo più sotto 
più di lin Benito meritano osserrazione. Sono bi^ 
zarro sag^o d'un goiere d'doqtienza, la quale do- 
Telte euére comune nell'elà {decedente; ai vede che 
l'oratore, alieno dai rr(uizoli-di quella retorica, la 
quale comiadava a mvadere lo stile del tempo, ser- 
ba invece altri ornamenU, desumendoli peraltro du 
un' erudizione quasi sempre erronea e sempre rìde- 
vole. Volendo provare die la pace è un bene, egli par- 
la <& moltissime cose, per' esempio^ di- Noè, di Attila, 
di Geroboamo, di Troja e di Viaa. Poi si faaennnile- 
rare i vantaggi che' il «omraercio recava a Venezie 
mercè la pace: e in questa parte, tanta è ia sua pro- 
lissità, tante sono le speeialita alle quali discende, 
che fu ventura per la storia del commó'Dio e dell'eco- 
nomia. Se il Hooemgo fosse stalo pià relioe oratore, 
non avrebbe somministrato tè importanti notizie sta- 
tìstiche e commerciali, delle quali la storia dell'eco- 
nomia e qneUa - del commercio potesse fare, come fece, 
tesoro. 

H minore fhitto clw c'è da cogitare è Intorno 

0) Dirù, llb, XIII. CtfHl'UJ, lib. XX lllHllaH■l^ lA. X. 



Glia vera questione di cui si trattava. Questi) sulo ri- 
leviamo, die il Mocenigo cercava di persuadere i Ve- 
neziani a serbare la pace, con I enumerazione delle 
ricchezze di cui cedevano, e con I aspetto di quelle 
maRgion, delle quali, per si^iiiiito delle alirui discor- 
die, avrebbero jjoduto in upiircsso, .Se il duca di Mi- 
lano occupasse Firenze medesiuia. o se i Fiorentini 
per disperazione si dessero a luì, tanto meglio sareb- 
be: come già paieccliie famiglie lucchesi si coiidas- 
sero a Venezia quando Lucca venne in mano dei Fio- 
rentini, cosi ora farebbero molte famiglie florenUne 
per odio della, signoria del VisconU : ■ S' el duca ha- 

■ verà Fiorenza, Fiorentini sono uxi vivere a comun; 

■ qaello dlladin se partirà de Fiorenza e vegnìrA ad 

• habìtar a Venexia e condurà e] meslier de l' arie 

■ de li panni de seda e de lana per modo- che quella 

> (erra romagnirà senza indastria, e Vraexis molli- 

■ plicherà. come iolraTeniie de Lucha. El mestier de 

■ Lucha e In ricchezza venne a Venexia, o Luoha 
» deveniò povera ... Se Fiorentini se daranno al duca, 

> sno danno. Chi ne darà impazzo t La jnstitìa à con 

> noi, però che la guerra nasce da iniqnitade de Fio- 

> rentinì. State in paxe, e voi vedereti che sareli ei- 

• gnor! de l'oro dei Christian!, e tntlo il mondo vi 

• temerà per l'oro che avereii, e Iddio sopra tutto 

■ sarà con vai- ' 



Tali erano i senlimeiiti del Mocenìgo. Quali fos- 
sero quelli del parlilo coiitrnrio pu6 desuitiersi dal- 
l' iDsislenza che il Mocenigo nielleva nel propugnare 
questi punii, e dulia palese sua divhinrazione, che con 
questo intendeva riDaiierc argomenii aei r oscari : 
À ti quali soi argomenti a parte a parie diremo 
a te vostre signorìe iti risposta . . . Et dite che V è 
hoii soccorrer Fiorentini a easoti eh' ti so ben i il 
nostro, e per co\isegueiite eì no mal è il noslro,ecii. 
Cosi principia uno ilei discorsi. 

Invero, la solidarietà tra Firenze c Venezia era 
cosa ^Tole a cotiiprcndersi, polendosi di leseti 
presumere, che quando pur Tosse dilazionala, non per 
questo poteva stimarsi a Tema modo evitata la guer- 
ra contro il Visconti, il quale, vinta Firenze, non 
avrebbe tardalo a provocare anche Venezia, tanto più 
poderosamente, quanto le nuove conqnlsle lo aves- 
sero reso più forte. Anche liroilando lo sguardo alla 
si^ necessità polìtica del momento, qual peso pote- 
vano avbre, di fronte a tali coni^derazioni, le grette 
argomentazioni del Mocenigo 1 Pure, per quella vol- 
ta esse prevalsero : e i Fiorentini ne andarono con la 
ripulsa. 

Giunto all'uliim' ora della vita, Tomaso Moceotgo 
chiamò intorno al suo letto i principali senatori, e 
ricordò loro, tra molte altre cose, come la guerra 



conlro i Turchi avesse dato alla republìca uomini 
esperti del mare e valorosi, come fosse florido lo site- 
lo, e eome dovessero saperlo conservare. A^nnse, 
che badassero bene a colui ohe succederà in luogo 
.suo. perche la repuhliea potrà rirevmip iiioltn di be- 
ne e molto di male, 0"i iiomuio nlt iuii come saggi e 
uierilevoh della digmla ducale, senza tacere, che mol- 
ti nondimeno erano melmati a Francesco Foscari, e 
non conoscevano (|ualc egli fosse. Orgoglioso, Tsno, 
I li d f, 

Morlo li ivi (I temilo, la dij^nila ducale III contesa 
luiit;aniente Ira Pieiro Loredan. il vincilore di Gal- 
lipoli, uno di quelli cbe il Hocenigo aveva nominati, 
e Francesco Foscarii Alla fine Francesco Poscari fu 
elello doge. 
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I timori e i danni della pesle saranno alali una 
delle cause per cui si dilazioni^ stringere l'allean- 
za, che nuovamente' e .più volle domandarono l Fio- 
rentini. . ' ' 

Ma .aenaa duhbio, conviene ollresì credere, che 



non disparissero peranov oS^lto gli ostacoli e le op- 
poaisioni contro la nuova opnione, la quale spin- 
gerà VenesiB verso. l'Italia, qnantanqne sedesse doge 
qwgii cbe n'era sUto sempre caldissimo propn- 
patere: ÌDiperoccbd coloro die gli coalraddiceva- 
no Elavano Inttavìa nel senato. La eonlhntD mlnecda 
degli Ottomani, ohe araebbe 'dovalo br conoscere 
la oecesidtà' ndia quale era Venezia di farsi forte neUa 
teirafenna italiana, affine di poter combattere eoa 
maggiori forze nedl' Oriento, o di preparare tììa pro- 
pria potmza nn'altravii qnando l'Oriente le venisse 
' a mancare, qaesta minacciB dovette essere, dinanzi 
agli oeciù del partito avviso, come' lo In poscia per 
alnmi-storioi, la resone essenziale per cui Venezia, 
tenendoù sempre, tenendosi tolta rivolta colà, non 
dovesse distrarre le proprie forze verso l'Occidente. 
Certo, per la nuova politica,' vote va si molla destrezza 
e molta, fortuna. Bisognava serbare la pace con gli 
Ollomani. anche a costo di sacrifid, finché ù otte~ 
nesseiro frattanto notevoli vantaggi in Italia. Bisognava 
sopra tutto non titobaro; e cogliere le occasioni. Mè 
buon modo era quello di tergiversare. 

Mollo poi convalidava l' Opinione del contrario 
partito, anzi forse era cUh che lo rendeva tenace, la 
devosi<uie all' «sempio dei maggiori, i quali avevano 
raccolto la loro principale messe dt gloria nell'Oriente. 
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La quale itevozione fu sempre causa di mollo bene e 
di molto male nel mondo. Imperocché, se di là viene 
il prezioso tesoro delle accumulale esperienze, di là 
deriva ancora, nelle inenli o poco avvedute o troppo 
ossequenti, la tendenza alla cieca imitazione di ciò 
che ta, senza tenere conto delle mutate ragioni delle 
cose, per le quali, poniamo, possono tornare in ro- 
vina qun medesimi accorgimenli che altra volta 
Turono di salvezza. Pochi sono, che dal venerando 
passato imparino a fare quello appunto che gli uomini 
|iiù sagli;! di altri tempi avrebbero fatto se fossero 
vissuti ili tempi diversi. Finalmente, conlrarì all' al- 
leanza dei Fiorentini erano tutti quelli, che senza ve- 
dere troppo da lungi, si lasciavano atterrire come 
il morto doge Mocenigo, dai prohabili danni e dai 
sicuri dispendi che la guerra contro il Visconti 
avrebbe recato. 

Del resto, che l' intraprendere si grossa guerra 
in Italia nelle condizioni a cui era venuta quivi la 
milizia non fosse cosa nè agevole uè scevra di perir 
coli, già non disconosciamo. Nèl tempo delle repu- 
bliche italiane, i cittadini erano tutti soldati so lo rì~ 
cbiedeva il bis<^o. Ha siccome nessuno di esu lo 
era per proprio speciale igtitnto, avvenne die i nuovi 
dominatori poterono senza troppa difficoltà sqstitnire 
alle armi cittadine*le forestiere. Le milizie dei nuovi 
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mt tàffimi si ooraponeTano di vagaboadi e di Iborusciti 

mie di tutte le nazioni, orrero di coloro che discesi con 

lAli gì imperaton tedeschi in Ilalia. dopo terminata la 

ippo guerra o dopo lermiRalo il tempo del loro servizio. 

eli Bi rimanevano quiper proprio conto, cercando Tortuna. 

ille Questi soldati venturieri. Tattisi tanto p[U nunieroai 

ro- quanto più scaddero le armi cittadine. Irovavano frc- 

llj quenle occupazione nelle i^iierre che si facevano i 

lo signori. Ma pure, quelle guerre talvolta cessando, e 



restandosi allora i soldati senza sussistenza, incn- 
mmciarono essi a dipendere da alcun condottiero 
sotto kIi ordini del quale e per cui solo protiflo coni- 
battevano. Cosi dalle niiii;i]c venttinere si Im'iiMi o- 
no fucilmcnlc le compagne ili vcnlur;i (1 1. Icdciclii 
erano la più parte, e miilesi. e ungarcsi. e tatalnni : 
il minor numero italiani. .Soltanto sul declinare del 
secolo decimoquarto. le compagnie di ventura inco- 
minciarono a lorniarsi di coiidollicn e di soldati 
ilaliani. 

Ma. valga il vero, più che a solirarrc a quegli 
stranieri la propria patria, mirarono questi a tirare 
a sè quella buona Tonte di lucro. Del valore di queste 
milizie italiane e della guerresca perizia dei condot- 
tieri può gloriarsi la patria nostra : noi può nè del 
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st^ntiniciito loro. ii<^ della loro moderazione, ne di^llii 
loro obbedienza, e nemmeno, diciamolo ]inrc. dellii 
loro fede. Perchè avessero a patria I Italia, non si 
guardavano dallo straziarla e condurla a perdizione. 
Nei rari momenti m cui le armi avrebbero forse po- 
salo, (juei condottieri s mlronicttcrano nei consigli 
degli Stati a ridestare le querele, affinchè la guerra 
SI raccendeBse, e con la guerra tornassero i consueti 
guadagni. I principali condottieri Irovovanai di avere 
nelle mani una forza si grande eh era una vera po- 
lenta nomaile. la quale talora aspirava a largii stabile 
111 alcuna parte con vero dominio. Ouel i^overno ohe 
Il assoldava lanlo poteva confidarsi di tcdcrii docili 
al proprio volere, quanto ai medesimi fosse stato 
buon t;riido : .siccome avevano essi la perizia e la 
lorza. SI tacevano lieffe ii Ojini ordine sgradito, e con- 
ducevano la guerra in ;;nisa da secondare le proprie 
mire o di graiidezz;! o di vantarci o ili rancori o di 
scuola Imperocchc. v orano due scuole o sette pei- 
tiiiacemente rivali : <■ queste nulla ma^giormenle 
bramavano clie le occasioni di l'oinbatlersi. Pertanto, 
s egli accadeva clic compagnie dt scuola contraria 
fossero nel medcsinin campo, cola tatto andava in 
discordia e coniusione : se invece due compagnie 
della medesima scuola s incontravano I una a fronte 
dell' altra, cercavano di Qirsi il raen male possibile, 



Digili?HdtiyC(' 



— gg — 

e largheg^vailo a proprio grado di vicendevoli con- - 
dÌBcenden» prlina e dopo ddls battai^ia. Hi^rado 
a) grandi, abun, bisognaiva cbe chi volerà valerù di 
loro- atteodesse a^ porre .miBura ai propri lamanti. 
perelià hiente era più lacìle elle di vedere d'improvr 
viso un condoUiere passare eoi su» nel. campo 
nemico. 

TsDBsia, ebbe in ogni tempo vMxìbl propnia. 
QwiDdo accadeva cbe dovesie làrn una leva, s'inscri- 
vevano regolarmente per ogni contrada .tutti gli no- 
mini dai venti ai gessant' anni. Questi si dividevano 
in dodici sorte dette duodetèe. Poi, si traevanu :a 
sorte- le tessere > e quale delle dnodene era sorUte la 
prime, la prima partiva ; cosi la seconda ; cosi la 
lena, se ve n'era il bisognai e opal te seguenti (4). 
Gì' inaUli al servigio, potendolo, pagavano ona relar 
Uva tassa. I ricchi fornivano ano o più notoini, altri 
se ne ingaggiavano- Ciasennopoi, rìcco. -o povero, 
doveva .'avere, acquistata da aè p gommitpptratagli 
dalla contrada, la propria armatura (S). |teiMibè.qnet- 
ste genti venìsB»o principalmente «ddettrate alte 
^■erre naritQme, non si deve credere die alle guerre 
terredri, quali « usavano allorst dovessero, stimarsi 
al lulto'ÌDsnfiinniti. Non erano inrreqncnti fnVan^ia 

min 



stessa gli esereizt 'della cavalleria. Difatti, a quan- 
do a qoando avevano luogo tornei; e sappiamo,- che 
nei combatUmenti che furono consei^enia della 
congiura di Bajamonte Hepolo, anche uomini a- ca- 
vallo in Venezia oombatterono^ Bell'esempio ddla 
attitadine che potevano avere - queste milizie alla 
guerra terrestre venne dato nel 1337 nella guerra 
contro lo Scaligero. Descritte le daodene, quattrbmila 
e cmlo' M trovarono i dtladini atti alle armi (i) j e 
di questi, oon poco aiuto di avventurieri, fbnmo com- 
poste le milizie che* posero Mastino della Sesia' alle 
strette, e iècero il governo veoeziano arbitro delia 
guerra e della pace. La sola poteva dunqne 
approntare ai Veneziani un esercito anche terrestre, 
per quei giorni, rilevante, lincili le varie città nuo- 
vamente congiunte alio stato avessero stHnniinisU'sfto 
successivamente anch' esse la loro parte à nuovi 
eserciti. Oltre di ciò, molto profitto poteva veiure 
dalle ieite ohe i Veneziani possedevano nell' Oriente. 
Erano di lì, e principalmente della- Albania i cavat- 
leggeri che poi Tnrono detti ttradwH, 

Vero è per altro- che non volevanu-sgnemìre di 
^ abili milizie quelle regioni, per. IS' continua tema del 
Turchi:' D'altro canto,' per quanti meati suoi Venezia 



avesse, nm per questo le era aoncesso Ibre senza 
delle- conipi^iue di ventura. Assoldarle-, era torte al 
neDBca. E le ricchezze, -delle quali Venezia non aveva 
penuria a .quei giorni, potevano parere buon argo- 
mento per atfirare e mantenere fedeli quegli avven- 
turivi, i quali preferivano a ogni altra cosa il guada- 
gno- Poiché sifiàtte forze v' erano, poicbè parecchie 
di -esse starano aspettando il maggiore oS'erente, 
senza dubbio era bene di usurrullarle. 

I Fiorentini, abbandonati dai Veneziani, aveano 
mosso guerra da soli a Filippo Maria Visconli, il 
quale già ricìngeva ddlc sue forze, può dirsi, lulla 
la Toscana. Le due rivali scuole delle compagnie di 
ventura aveano allora capi, 1' utia ISicoIò Piccinino, 
r atira Francesca Sforza. Il l'ìcciiiino prese soldo dai 
Fiorentini ; lo Sforza era nel campo di Filippo Maria 
Visconti. 

Ma la fortuna dette nriiii fu cosi a lite me lite av- 
versa ai Fioreiitiin. Pandolfo Malalesta. loro capitano 
generale, presso Forlì In scoiilitlo. E scoulilto e fallo 
prigioniero presso il castello di Zagonara. fu Carlo 
Malalesta signore di Riinini. ctii nel comando gene- 
rale avevano sostituito ali altro fratello; in appresso 
non ebbero surte migliore. Aggiungasi che il Malale- 
sta, prigioniero del duca di Milano, fu da questo con 
tante Inainghe accarezzato, che s'indusse a rimanersi 



con lui. AjR'he Niculò Picciiuao eh era il coiidoltiere 
su CUI principalmeDle t Fiorentini credevano di po- 
tersi riposare sicuri, dichiarò ai dieci della guerra, 
eh egli non intendeva dipendere da verun capitano 
generale : laonde, se non lo si voleva lasciare libero 
nei suol movimenli. avrebbe abbandonalo il loro ser- 
vigio, per passare e^li pure a ijuello del duca di Hi- 
lano. Assegnava loro lo spazio di tre giorni per dargli 
i isposla. K nu'iitrf i Fiorentini stavano perplessi su 
quello che «i convenisse loro di fare, e pure alla fine 
per minore male si risolvevano di acconsentire alllr- 
ragionevole desiderio di quel loro condottiero, egjli, 
possali 1 Ire giorni, non aveva indugialo nemmeno 
di un ora a porre la minaccia in allo, e al giungere' 
della risposta. ^ià si trovava nel campo del Visconti. 
E facile pensare con qual cuore i Fiorentini udisBeni 
ciò: non altro polendo, fecero dipingere nella pubUcA 
piazza il Piccinino appiccalo per un piede alla fi^a 
dei traditori (1). 

Ha il Visconti non raccolse troppi vantaggi dal- 
l' avere sotto i suoi vessilli insieme il Halatesta, il 
Pieoinino e lo Sforzo. Per la rivalità antica, lo Sforza 
vedeva di mal ocbliioilPìccìttin<he.a'eradelparìmal 
vedalo. In uua cosa sola qmsU dne st concordavano: 
era nel disprezzo sentito e manifestato da entnimbi 

|l> RliHIU, Sfarli Mie CcKt^enle ili setUmv. 
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coDbo- il MalatcstB. Tutti poi grandemente in^ekisi- 
Tano di nn altro capitano dì ventura, il quale, [dà di 
«Bsl tutu, era addeotro nella grazia del duca : era 
questi Francesco di Bussone, cai il duca, dopo 
avergli data in ispoaa una Visconti, avea creato conte 
di Carmagnola, paese natale di lui, sotto il quale nome 
ottemie nella storia nnMnfansta celdirìia.' 

Con quali modi ookov s" IndustriaBsero d' inai- 
nuare nell' animò del Visconti gravi dubbi intomo 
alla lède del Carmagnola, se con discoprirne colpe 
vere o con inventarne di false, non sappiamo : Tatto 
stb, che por giunsero a renderglielo nemico, di tanto 
atiiìeo che gli era. Il Cermagcola volle scdparsi delle 
■ceDsé ina non potè néi Tenir fetto : le porte 
delle..^liee dtl-dnca erano per lui sempre tèÌDSe 
irremiÌBÌbilmente. Allora, pieno dì di^pelto coifro il 
A»DB-d llilaiw,'3i' sottrasse d.nglì Siali di quello, e 
récosei presso il duca di Savoja, allealo dei Fioren- 
tini, o9érend(^li i propri servigi. Ha poi, parendogli 
quel principe o non abbaslanxa disposto contro 
Filippo Haria Visconti' o non abbastanza potente, e 
udito come i Veneziani eominciaasero -a inehinare 
V-amino verso la lega, {^atì per la Svizzera gli Stati 
del duca di Hitano, venne a Venezia. 

Era l'uomo obe Francesco Foscari poteva meglio 
deùderare. Dubitossì. invero da prima nel senalo 
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«Iella cosini fede, e per la sua qualità di capitano di 
ventura e per la dimestichezza che sì sapeva essere 
stata tra il duca di Milano e luì. Ha a dissipare ogni 
sospetto, venne un avvelenatore mandato dal VisconU, 
per togliere di vita il Carmagnola. Scoperta la cosa, 
e comprovata in modo irrefragabile (1), i Veneziani 
conobbero che I odia non era altrimenti simulato, e 
che il Carmagnola doveva infatti essere il più feroce 
e atluosD nemico di Filippo Maria \isconli. 

I Fiorentini non avevano mai tralasciato d' lusi- 
slere presso i Veneziani, afiìiiche volessero collegarsi 
con loro, conoscendo senza dubbio come nei senato, 
malgrado le iterale ncgalive. guadagnasse ogni volta 
maggior terreno il jiartilo die Tavoriva la lega. Appena 
morto il Moccnìgo, erano rilornati alla prova, prima 
à' intraprendere la gueiTa contro il Visconli. Dopo i 
(alti di Forlì e di Zagoiiura, aveano nuovamente 
mandato ambasciatori a Venezia. Ma papa Martino V, 
che non amava i Fiorentini, s'interpose, proniettenilo 
di'. condurre Jl Visconti a buoni accordi, promessa 
che pioi tornò vana. Dopo nuove sciagure, i Fìorenlini 
ancora pressarono il senato di Venezia, dimostrando 
quanto fosse dannoso l' indugio. Ha le proteste dd. 
Visconti, il quale sempre si diohiarava disposto alla 
pace, fecero che ancora si soprassedesse. 
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Analmente, sul finire dell'anno Ì4S5, le repli- 
cate istanze dei Fiorentini, e la grande Tiducia che il 
Carmagnida pareva mierilarsi, e più di tutto, la per- 
auaaione, la quale il doge Poscari era pur giunto a 
infondere in tulli gli animi, della utilità e della neces- 
HtA di quella gnerra, condussero il senato di Venezia 
B consentire alia lega. 

. Un discorso, che il doge avrebbe proferìlo in tale 
oeeisione, leggesi nella cronaca Savina (1). llRoma- 
nin credette ravvisare in bssoil- carattere della an- 
tentìcità, e vi diede luogo per intero nella stia storta 
dì Venezia. Ma io credo, che il desiderio di publicare 
cosa tuttora inedita illudesse questa volta il Romn- 
lùn. Fatto sta, che quel discorso tramandatoci in 
una. cronaca del seicento, rigonfio nello stile e pieno 
di similitndini scolastiche, non ha vi'nina buona in- 
duzione in suo favore. Un altro discorso tolalnicnlo 
diverso, non privo di eleganza e di liviana eloquei>- 
za, viene attribuito al Foscari dal Bili, storico latino 
del secolo decìmoquinto (2). Nè già si può concedere 
all'ano di questi discorsi aulenlicilà maggiore che 
all'altro; ambedue senza dnbbio non sono che relo- 
rìche eserdtazioni di quegli scrittori. Che il Foscari 
anch' egli obbedisse talora all'uso, per il quale 

(I) Um. «tilt tìbL wniliM. 
(» Kit. imi. UriH. T. Xix! 



s' incoti)iiiciaTa a dar nome di eloquenza ai luogbi co- 
muni, tollì apresUtodagUAcriUorìdaaBici, pnfr darsi: 
quellaerala vesle, senza Ta quale un discorso proferito 
in publìco sarebbe parso mescliino e sconveniente e 
non avrebbe otieiiitta fuvore. Ha tali modi, per rfunn- 
to riescano accelli, non potranno mai raggiungere in 
verun tempo altro scopo, che di convincere gli uditod 
di quelle cose di cui già dono convinti Per rìmuo- 
TCre gì' inteltetli da' sentieri cui sono avvezzi, e coif 
darli a nuovi convincimenti, a nuovi pensieri, altro ci 
vuote. Laonde non dubitiamo che l'eloquenza del 
FoEcari non dovesse racchiudere ben più soslandale 
vigore, derivatogli dalla verace cognizione delle cose 
e degli uomini, ch'è quanto dire, dalla retta estima- 
zioni delle condizioni politiche del proprio tempo e 
dei modi più convenienti per indurre la persuasione 
in coloro la cui deliberazione doveva estere 4t tanto 
peso nelle sorli avvenire di Venezia e in quelle al- 
tresì di molta-partc del resto d'Italia. 

Se non oonosciamo il vero discorso del Foscari, 
sappiamo peraltro ch'esso Tu tale da ottenere piena- 
mente l'intento. La deliberazione fu presa il ^or- 
no 3 dicembre dell' anno con voli presso che 
unanimi. E il giorno 21 gennaio del seguente an- 
no 1426, la lega Ira i Veneziani e i Fiorentini solen- 
nemente si publicò. 
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Credettero gli storici cln il Carmagnola, il quale 
cinque anni Innanzi aveva assoggettala Brescia al 
Vìsóonti, dovesse averrì aderenti e amìd; laonde, 
vedendo, appena dicbiarala la guerra, solvere in 
quella città numeroso e forte partito in favore dei 
Veneziani, ne tnferìrono che fosse a merito e per 
opera del Carmagnida. Ciò venne affermato da. scrit- 
tori d' ogni tempo. Eppure non Iv così. 

Ilei i499, vale a dire, settantatre anni dopo il 
tempo al quale sì accenna qui, gli abllanli di Gus- 
sago. piccolo paese u cinque miglia da Breseia verso 
le valli alpine, volendo impetrare certe esenùoni di 
tasse, investigarono le cose fatte dai loro maggiori 
ne' giorni in cui Bresda si diede alla repuMica. Pal- 
tò è, che non solo mancava ogni dooumenlo scritto, 
ma perfino ogni ricordanza n' era quasi svanita. 

Fu dunque bisogno di recare la testimonianza 
di otto vecchi del paese, dì ol\re ottant' anni ciascu- 
no, i quali certiGcassero con Muramento com' essi 
potevano sapete che fossero passate le cose. 

Da tali giurate relazioni risultò, che- nel marzo- 
dei 4436 in esso paese di Gussago erano vcnnli 
alcuni dei principali cittadini di Brescia, tra cui 



p l'I nv 1 pai ISSI niD uu Pietro Avoj^adio. |ier delibitrarc 
SUI modi di dare la mltà ai Veneziani, Ivi M>p;j'eta melile 
SI prepararono ponli e scale al) uo|)0. mentre ] Avo- 
gadro percorreva la \altrojiipia e la Valsabbia, tliia- 
Diando que' forti montanari allo armi, e il iiicdesimo 
Facevano altri nobili bresciani nella Vakamunii-a. 
Seicento uomini scelti e valorosi si Irovaroiio radu- 
nali nella notte tra il 16 c il -IT marzo. La mal- 
Ima essi mossero verso Brescia, e v entrarono per 
una porla die i;ia era orcupala da alcuni dei loro. 
Dodici orano stati i l'oraì^^iiisi. i quali. mlrodotti<ii in 
citta. SI erano uiipadronili di ijuella (lorla, uno dei 
quali, dello Onai^lioHo. pcrdeltr la vita in quel ci- 
menlo. Il mnqiif dp.l Quik/IioIIo /ii il pruno gani/ue 
bresciano sparso per l'i n-pitbliea. dice il lirns"oll. 
scrittore del secolo scorso, die narro con affello que- 
sti falli (I). 

Brescia era -allorii divisa, può dirsi, in Ire città, 
r una che si denominava propriamente la città, o la 
cilia twccAt'a ; l'altra che sì chiamara la citladella 
nuova ; e la terza il castello, che innalzavagi sopra 
il colle. Questo castello areva, e ha, doppio accesso, 
r uno dalla città slessa, l' altro da Taori, I cittadini 
riesdrono con mollo saci'illcia di vite a discacciare 
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dalle dtlà vecchia le milìzie del Viscoiili. le quali si 
ritrassero nella citladella naova e nel caslello. Esu 
ne raandarono allora arnso a Venezia, e il Carma- 
gnola, che non tì pensara, e non «Teya peranco rac- 
colta il suo eserdto, in gran fretta lo raccolte, e 
con dodicimila nomini giunse nel territorio brescia- 
no al(|nanti giorni dopo la vittoria dei cittadini. To- 
sto arrivarono lettere del iogfi ai Bresdani piene di 
lodi per quello cbe avevano fatto, cioè chiamato le 
genti della repnblioa e messa la città ne) suo domi- 
nio (1). 

Il Carmagnola, ricevali rinforzi dai FiorenUni, 
strinse la ciltadella e il castello. B siccome gli con- 
veniva iiitpcdire l' uscita al preudio, e nel mede»ma 
tempo r ingresso nel caslello alle nuove truppe del 
duca, cinse la città lU doppia fossa e di doppi ri- 
pari di terra, tenendo in mezzo a quelli il proprio 
eserato, e assediando per'tal modo il nemico senza 
timore di offesa. Siflìtto metododi erìgere una dopiiia 
linea, cbe si chiamò poada di circonvallLiKlnn^ e di 
contravallatione, e cbe al presente no» è più in uso, 
fu trovato allora per la prima velia, e rese questo 
assedio di Brescia memorabile nei fasti dell'arie 
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Ili il ila re. Strello posi nglla fortezza, senza speranza dì 
essere soecorso, il presidio, dopo alijiianli giorni, si 

U giorno 8 oltobre i426, i ciltadini di Brescia 
fecero nel dnomo il solenne giuramento H fiedel- 
là alla republica. Leggesi nelle provigioni di quel- 
la cillà, come essa, con ^ato e pieno consenso,, e 
fervido sentimento e piena delilierazione di tulli i cit- 
tadini e abitanti, erasì posta solto il libero e tiatiirnle 
dominio della republica di l'enezia {i). 



PACE E nVOVA OU^RA CONTRO FILIPPO 
NlRIi ViSCONTL 

Il Visconti, perduta Brescia, si mostrò desideroso 
di pace, o lo facesse per necessità, o per astuzia, af- 
fine di allontanare, almeno per poco, i nemici. 

Ma, ottenuta appena la pace, non ne volle più 
sapere : e fu forza di ritornare alle armi. Per qnesla 

liane gmiiim chium II iuailBrum Oviltlit, nJr Ubm ti nohirali Amim» 
riMi DtalmUH^i ftataanm ftl/finfow pintnll. Rn>tn. ilic. 
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nuova guerra, i Veoeziani posero in campo yentidue- 
mila cavalli e oKomiia tanti; e oltre a qaesti che 
erano mercenari', srimila fanti tratti dal paese. Il 
Visconti non ebbe minore numero & combattenti. 
Parvero srorzì meravigliosi: nò, dai tempi romani 
in poi, s' erano vedati eserciti si namerosi in Italia. 



GENOVA. 

jUla lega di Venezia e di Firenze » unì in ap- 
presso anche Genova. Lacerata dalle fazioni, fatta 
continuo scopo alle mire dei Visconti, dopo essere 
slata più volle in Iwo potere, e liberatasene, era da 
ultimo venuta nelle mani di Filippo Harìa Viscon- 
ti (142i) per i^ra del Carmagnola, che Inngamenle 
la aveva inquietala e insidiata. 

I Veneziani, conibatteDdo conlra il Visconti an- 
che per mare, enirai ono con trenta galee nel golfo 
di Genova (143i). In quesla battaglia navale ira 
Veneziani e Genovesi , le galee veneziane porta- 
vano spiegate te insegne genove«, e la parola li' 
berta» (i). 



Genova infatti si sullrasse in appresso dal Vi- 
scoiili. cacciaDdoiie i soldati che tenevano la cillà 
e le vane pastella dintorno. 

Indi, ]ioiclni ti Visconti (lava al Piccinino ordine 
di muovere con svati iierijo di toize so|H'a benova. 
I Genovesi ricorsero, non ^là eonie altra volta, a 
Francia, ma Untsi n Firenze e. Venezia. L una e 
r altra cillà ^ici olscra di pran cuore la nuova allea- 
la. Amli.Tsi lalon \ciie/iaiii vennero a Filippo Maria 
Visconti, annunziando che Genova era alleala di 
Venezia, la quale la avrebbe difesa costantemente. 



GAITAHBIjATA. 

Il Gonzaga marchese dì Mantova era generale 
dell' esercito dei Veneziani. Il marchese aveva pas- 
salo r OgIio e l' Adda, e minacciava Milatao : ma poi 
Iadietregp6, e si TÌdnase nel brsaciano. Allora di- 
chiarò, eh' essendo passato il tempo dell' oU>Ugo suo 
coi Veneziani, egli rinunziaTa al comando ddl' eser- 
cito: e abbandonandolo infatti a Erasmo Gallamelala 
di Narni, si ritirò con le sue genti nelle sne terre di 
Mantova. 

- Ben presto si conobbeil moUvodi tale inaspettata 
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riaoluzione. ]l marchese, di nemica Ji Filippo Maria 
Visconti, diventò suo amico e ullcato, u capitano 
del suo esercito, recandogli l' aiuto delle sue genti, 
e quello di altri capitani eh' egli persuase a seguirlo, 
e ottenendone in compensa la proméssa di aggiun- 
gere al suo slato di Mantova la città di Verona. 

Allora l'esercito Teneziano si trovò tra due nemici : 
di ironie, l'eserdto comandato dal Hccinino; da 
tergo le genU del marchese. Queste occupavano lutto 
il tratto dì paese che quivi a resbringe tra 11 Po e il 
lago di Garda ; per tal modo impedivano all' esercito 
veneziano la ritirala e le vettovaglie. 

Il marchese andava occupando terre del veronese 
e foceudosi sempre più forte : il Piccinino inoltrava 
ogni di più, invano trattenuto da una batlagUa, che 
il Galtamelata con Torze mollo inferiori osò dai^i, 
e oh'ebi» esito buono, ma non obhaslauza compiuto. 
Tutti i paesi del itreseiano, tulle le valli erano occu- 
pale dal nemico. Noi siamo chiusi come in un bos- 
si^ scrivevano i Bresciani a Venezia : e seguivano, 
con una comparazione del corpo umano a mostrare 
come mancassero loro oggimai non solo le breccia, 
ma il dorso e le reni e lé ossa spinali (1) : bizzarra 



sdggio di eloquenzu die non avrà avuto, ciedo. la 
approvazione deli' elegaate Lalioisla Praacesco Bar- 
baro eh' era prowedilore di Bresraa. e ne fu uoraj^ 

UiOEissLmo difensore. 

Il Gatlamelata aveva raccolto I esercito intorno 
a Brescia poi si ridusse nella citta stessa. Ha che 
doveva fare ! uscire di nuovo contro al nemico t era 
esporsL a certa disfatta: chiudersi in Brescia e soste- 
nervi I assedio 1 era condannare 1 esercito, e con 
esso I cilladini di Krescia. a perire di fame. 

Prese tiLi ier/.u parlilo, quale nessun altro gene- 
l ale avrebbe osalo, e che l'iempi di meraviglia il me- 
desimo Piccinino. <|uando se ne accorse, e lo vide 
eseguilo. Per luoghi si disaslrosi e nipesin. ebe il 
nemico aveva stimato inutile ili guardarli. I esercito 
veneziano si avanzò lungo il lai;o di Garda, propo- 
nendosi di girarlo tutto, e di la arrivare alle spalle 
delle genli del Gonzaga sul Veronese. Era la line di 
seltenibre del 1438 : grossi ancora i torrenti ; e già 
lo monUgoe coperte di nevi. Il Gatlamelata inoltrossi 
nella ValBabbÌB, e trovò disposto a scliiudergli il pas- 
so Paride signore di Lodroiie. Splanando strade, 
eostruendo ponti . vincendo qualche resistenza di 



paesani, quell'esei'c ilo aTaiizova per le gole delle iiion- 
Ugae IreolEne. Per passare la Sarca,,Ai forza impa- 
dronirsi di Arco, paese eh' è nell' eslremllà selten- 
Monale del lago, tenuto da aa Vinclgaerra nemico 
ddh repablicB. In appreso, comparve un forte corpo 
di genti del marchese, che n' andarono sbaragliate. 
Alle faltte settentrionali del monte Baldo, ìncominiùa- 
vano a scoraggiar» i soldati : li animò il prode capi- 
tano, e gì' indusse a salire. Fu non minore fatica ii 
discendere : ma Ìii l' nitima ; e ^nnaero nette pia- 
'nnre di Verona. 

Grande ne tn la gioia in Venezia. Due patrie! 
inriatl daHa republlca andarono al Gattamelala re- 
candogli la ena efezlone a capitano, graierale del- 
resercilo con indipendenza dai provveditori, caso ve- 
ramente unico (4), la sua aggregazione al ma^or 
Consilio, e il dono di -una casa in Venezia. 

Quando il Ptccinino, che in fatto era piccolo di 
figura, intese che il tiatlamelata era giunto nel vero- 
nese, beslemmiando contro sant' Antonio, che non ci 
entrava, esclamò : Quetta volta »* Aa aaputo pià la 
gatta che il sorcio (S). 



(O SBlodo, Kta di V. «iMoiY, 

(» <Md.<, crm. Mtr. il. •airi. T. XXI. 



ASSEDIO DI BHESm. 



Il popolo di Brescia si ricorda eoa oi^glio di 
questo assedio, le cui tradiùoni passarono di padre 
in figlio (d). Eravi nella città la pesle : la fame di- 
venne sempre più minacdosa, mancando le messi 
dell' anno per essere stati occupati i campi breseia- 
m prima che quelle fossero raccolte e poste in aat- 
TO. Si trattò nel consiglio se si doressero mandar 
Ibori le donne e i fanciulli; e si commise la deci- 
sione di dò ai rettori, i quali furono del parere di 
coloro che giudicavano die il nemico non era tale 
da rispettare nè la debolezza uè l'innocenza. Le 
donne dunque rimasero; e mostrarono se ti loro 
aiuto era utile. 

Tuonava il cannone continuamente: per quanta 
fosse la generosità dei ricchi, per-<[uanto il corag- 
gio dei cittadini, tutto rìesciva poco. A riparare le 
mura conquassate lavoraTano fematìtte, patti, (ht- 
li, giudici tali e quali, e giovano terrate le botte- 
ghe, che parem che ognidì fatte festa (2), Terri- 
bile fu il giorno di sani' Andrea (30 nor. 1438) : 
non meno che gli uomini, le donne si segnalarono ; 

()) Suldn, (\nn. B. 1. 1. T. XXI. 
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e la loro |jrudezza venne |)ersonilì(;ala In bnsìi:> 
Avogadi'O. Jella quale non jjarlano h: provisioiii 
della cancelleria bresciana {i). ma ne [larla l'in- 
scrizione die venne pnsla in Brescia nel Broletto 
sotto il suo ritratto, clic poi è ]ieri1o. In nn qua- 
dro del Tinlorello. nel soflìllo del palazzo ducale 
di Venezia, vcdesi il Barbaro, e ìn lontananza una 
piccola e sfumata lesta di donna : vnolsi che sia la 
Brigida Avogadro ; ma forse quella lesta non è là 
che per significare in i-enerale come anche le don- 
ne prendessero parte a quella difesa. 

r ebbe un momeDlo in cui le cose di Brescia 
pacvero disperale, lino dei condottieri del Piccinino, 
il pm inreroeito- contro i Bresciani, riesci a mon- 
tare sopra un bastione quasi distrulto. e dominare 
con 1' occhia la cìllà : ben presto irruppero i suoi : 
e il luogo ove sorgeva il bastione rimase in balia 
del nemico. Ma ì citladìni avevano già previsto il 
caso, e costruito un secondo riparo, che seppero 
difendere a prezzo bensì di mollo saneue. ma con 
lauta fermezza, sotienlrando di continuo cornbatlen- 
t I II I I II i 11 
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ilovelleru ritirarci come da^li filtri punii della ulta, 
eos] ancora Ja queslo (f). 

Non fu piccolo in quelln ^'lontulu il danno anche 
<legti assediaiili. i quali Ira per i danni che solTersero 
allora, tra per gli stenti durali nel corso di quell'as- 
i>edio. luuisi che avessero perduto cinquemila nomi- 
ni : peggio sarebbe slato andando più innanzi quan- 
do divenisse più rigida la stagiono ; ne polevano 
«spellare soi coi si dal martliesu di Mantova, il i|uale 
a grande stento si ditendeva dal Galtamelaia. clie 
rinforzato di nuove genti, lo aveva discaccialo, da 
lutti I luoghi dui veronese clie aveva occupati, e lo 
stringeva ogni di più nelle sin; stesse terre nel man- 
tovano, 

11 Piccinino lento duni|ue gli ultimi slorzi con 
nuovi assalti, clic non ebbero esito diverso dal primo, 
ti volle tulla I autorità dei capi per frenare i Bre- 
sciani, che non inseguissero il nemico quando si 
ritirava. E cosi lìni 1 anno 1438. 

Nè con esso terminavano le sofi^nze dell'eroica 
cilti. Bensì, il Piccinino era eostretlo a tenere la 
slessa via già tenuta dal Gattanielala per opporsi a 
questo, elle per quella medesima vìa lornava indietro 

Il Br^iuIi MwrrctflN'iirKriw 
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per recare soccorsi (l'iioniiiii i' ili vi'tlov{iL:lji; a Brc- 
acia; il Piccinino non potè duniiiic il^nrli' niiovi assalii. 
Ma vieppiù la strìnse con 3$t<eiliii lìi;i)[Osìssìiiio, a(- 
fiitchè la rame conseguisse quello tlie non avevano 
potuto le inni. 

La repnbtiea fraltanlo non si restava dall' inron- 
dere coraggio a Bresria, rispondendo con afTello 
luti' ailro che diiilooialico all' entusiasmo col ijuale i 
Bresciani mandavano le loro proteste d'incrollabile le- 
deità. — Siatevi lii buon animo, dicevano talora quelle 
lettere ducali, e aspettate di giorno in [giorno cosa 
più liele. già queslo diciamo per infondervi co- 
stanza, perocché siamo certi che siete pronti a 
esporre costantemente e inde fessa mente la vita vostra 
e quella dei vostri propri figliuoli, e che slìmale la 
vostra lede al di In della inedesimn vita (1). ~E 
quando Brescia, dopo repliciilp e sempre vane spe- 
ranze di ricevere \etio\at;lie, più si travagliava Ira 
gli orrori della fame, la signoria faceva dire ai citta- 
dini e.al popolo di Breada : — qiieslo nostro governo 
è disposto a soccorrere e liberare Brescia anche sa i 



Veoeziaiii dovessero vendere i tonda mei) li dei loro 
jialazzi e della loro citta, e ogni loro tesoro e ogni 
loro cosa preziosa (1). 

I falli corrispondevano alle parole. Francesco 
.Sforza, venuto al servigio della lega di \enezia. Fi- 
renze e Genova, aumentava V esercito del Gattame- 
lata. e si disponeva con esso a maggiori conflitti. Ma 
siceome non poteva muovere che per la solila via 
setlenirionale del lago di Garda, e perciò non cele- 
remenfe. perchè il Piccmtno aveva fortificalo ivi 
parecchi luoghi, cosi i Veneziau pensarono di soc- 
correre frattanto i Breaciani con minore indugio per 
il ìapfi medesimo. 

Ma per qual modo i Quando la rcpublica era 
alleata da! marchese di Mantova poteva inviare con 
facilita una lloltiiilia nel lai^o di Garda, facendola 
ascendere per il Po e inili per il Mincio : noi poteva 
al presente per I imniicizia del marchese, dal quale 
lulto il eorso del Mincio era tenuto. Che fare ì 

Sia bene, che noi presto vedremo navi corrai- 
xate spedirsi in pezzi con tutta fecilifÀ per le strade 



l'errate (1): ma allora ciò non st usava. e non c erano 
strade ferrale. 

Fallo e. die venne eseGjuila tal cosa, la (juale io 
credo che detlia recare meravii-'ha anche oggidì. 
Un Bla.sio de Arbonbus c un ^lcola horholo iiromi- 
sero di Irasporlare per lerra se] aalere e venticinque 
barche dalle loci dell Adi};e al lai^o di Garda, vale a 
dire liu per le cune del monte Baldo. Essi manlennero 
la promessa, e le navi, Irasemale da duemila buoi, 
entrarono nel la^o. ardiinenlo imitalo jiochi anni 
dopo da Maometto II nell assedio di (.ostanlino])oli. 

Quell'armate Ita In di biande giovamento a Pielro 
Avogadro, il ijualc alla lesta di alquanti citladmi bre- 
aciani, assalendo alla spicciolala le genti del Visconti 
sempre inlenle a ]iredarc i viveri cb' erano dirciti a 
Brescia, occupò le valli bresciane, e prese Salò, L'af- 
famala eillà ebbe qualclie sollievo di biade da quelle 
navi, ma per dir vero, assai meno di quanto se ne 
doveva aspettare, poiché riesci al Piccinino di con- 
quassarne alcune e di prenderne altre. * 

Frattanto, i Bresciani, ajotali dai loro alleali u- 
gnorì di Lodrone, concordandosi con l' eseriùto Tcne- 
tiano capitanato dallo Sforza, diedero una sconfìtta 
al -Piccinino snili punta settentrionale del lago di 
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Garda presso Arco, per la «juule poco mancò che il 
Pici;iiiiiio slesso non l eslasse prigioniero, preludio di 
altra sconlìUa più grande che gli loccò poco dopo 
presso il castello di Tenno lontano due miglia da 
Aito, per cni egli, che infalli era piccolo, come dissi, 
e. mingherlino, dovette salvarsi nascondendosi in vn 
sacco, e facendosi cos'i portare via come se fosse una 
quBicii» m assenzi a. 

Ha non per questo Bi'i'scia lu lihi^i'ata, e nem- 
meno approvrì^onala convcnienletiii'iilo. Francesco 
Sforza, malgrado gli ordini press.-inli del scnalo vene- 
ziano, procedeva con molla lenlez/^a. Piele^^eiu la 
distretta di viveri in cui si sarebbe ti ovato se si fosse 
avvicinato a Brescia. Senza condannarlo del tutto, 
non si |mò a meno peraltro di ])ensare un poco alla 
ambiguìlà non M\a, in cui doveva Irovarsi. Filippo 
Maria Visconti gli aveva promesso la sua figliuola 
Bianca a sposa, c lissuto perfino il giorno e ìl luogo 
delle nozze. Ma poi non si risolveva mai di adempiere 
la promessa. Laonde lo Sfuria, come già il Carma- 
gnola, sdegnalo, si era tolto dal suo servigio, e fatto» 
generale della lega delie Ire repubhliclie. Voleva con 
cm far conoscere a Filippo di che peso fosse I' aiuto 
o il danno che il suo valore poteva recargli, affine 
d' indurlo, come infatti avvenne, a concedergli la 
desiderala Bianca. Or chi potrebbe credere, eh' egli 
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poDesse troppo ferrore nel togliere le cìlli a quello 
stalo, del quale infine aveva' speranza di essere egli 
1' erede ì 

Comunque sia, Pietro Avogadro se gli pose ai 
fianchi, e lo Sforza pur dovette procedere. Accadde 
ane'ora, che il Tisconli mandasse il I^ccinino in 
Toscana, credendo di allontanare per tal modo la 
goerra dalla Lombardia, ciò che aperse invece gran 
tratto dì quella provincia all' esercito veneziano. 

Era tempo che Brescia fosse liberala. Essa con- 
segui da qnesto assedio quella fama dì costanza 
indomita che mantenne poi sempre. Nel secolo 
seguente essa ebbe a sofirire indicibili sciagure nella 
guerra della lega di Cambraì, quando, entrato Ga- 
stone di Foìx per l' ascesa esteriore del castello, 
pose a cradelis^o sacco e macella l' intera città, 
e nel 4849 il maresdallo Haj^n, entrando nel 
castello di Brescia per quella medesima ascesa 
esteriore, rinvenne e usò delle palle di pietra e 
di altre munizioni che prohabilmente stavano colà 
sino da quel tempo (4). 



CDHSIUBRAZIONI SUL BBGEIO 1)1 FRlItCBSCO FOSCAHI. 

La gioia del popolo veneziano, quando i) Foscari 
Tu eletto doge (IS aprile 1423), era stata si grande, 
ch'esso prosegoì a fame festa per un anno intero (1), 
donde panni ù possa ritrarre bastante argomento, 
che aveva grim favore nel popolo quel parlilo dui 
quale il Foscari era stato portato al trono. Aggiungasi, 
che mentre i dogi solevano essere nominati in tar- 
dissima età, il FosGaii passava di poco i cinquanta 
anni, età tuttavia vigorosa per uomo destinato a tra- 
passare gli ottanta. 

Tutto prendeva aspetto di novità all' elezione del 
Foscari. E se )' arengo cessava di convocarsi nella 
chiesa di san Marco, un arengo stabile era chiamato 
nella sala maggiore del palazzo ilucnle, sedendovi 
allora per la prima volt^ (2), e indi sempre lutti 
insieme coloro, cui la coslitnzione concedeva il di- 
ritto di formare parte del consiglio mt^ore, e nà 
quali era la sovranità. Essi in appresso si chiama- 
rono begliuomini, mentre prima non solevano dir- 
si che dttadini (does), e non andò molto che il 
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comune feneliamm à chiamò Signoria, nome che 
poi reslò persoDÌGcato nel consiglio minore, cioè nel 
doge, i sei consiglieri e i tre capì della qnarantia di 
«opra. Il nome di cilladini proprismente delti feilla- 
dini originarti) passò a un'altra classe, (|Uagi seconda 
nobiltà, che da allora si andò formando. 

A nolo, come il potere dei dogi, dopo essere 
stato subordinato al maggior consiglio, andasse re- 
stringendosi sempre di più con correzioni sempre 
nuove allapfomfMKitie dueaie a ogni nuova elezione 
di doge. Nondiineno, quella medesima gelosia, onde 
non cessò anche in appresso dì apparire le neces- 
sità di lìmiti nuovi, prova come quel potere rima- 
nesse pur sempre di non lieve momento nella re- 
publìca. Il io^ infatti presiedeva lutti i conigli, il 
magffme, il senato, il, Consilio dei dieci, quello 
della signoria; né aveva piccola parte anche nel 
disporre che una faccenda fosse trattata in nn con- 
siglio ansi che in nn altro; e tutto iàcendosi nel suo 
nome, nessuna deliberazione importanle ù prende- 
va in ikllo senza di Ini. 

Le correzioni alla promiitiom dueaie al mo- 
mento ddl' elezione del Fosoarì, si può dire che 
non furono di restrizione, come sempre, ma per 
fatto singolare, furono piuttosto di accrescimento. 
E invero, s' impose al doge magnilicenza maggiore 
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ma, doiiuniltì (1) e secondalo da tulli coloro che 
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lena eh' era il pei:i:io di tiilln. e scnz' ailro indugio. 
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uuloi'ìtù più che (lucale (mtcloritule pliisquatn tìu- 
eariaj come dice il Kabellico. e per più di Iren- 
l anni essere lo spinlo animatore di tulli i consi- 



che ogni qual volta crcdelle di scorgere nell' uni- 
veraale qualche titubanza sull opporluniln dt man- 
tenere e accrescei'c eli ac(|nisli m levralerma, u 
forse ne provò uu qualclic liulibio in sé slcssn. ol- 
ferl di abdicare 

h' indole sua si dimoslrò ardimentosa, coslanle 
e capace di vasti concetti al di fuori, e splendida 
nel fasto citladino. quale appunto si bramava e 
aspettava da lui. Sopra la lapide del suo sepolcro 



1 cpigrafisla gli la dire ; Sostenni tu pTiqlumlp li- 
berta rf" Italia, ndnsfi f Italia iti trmijìdilitii. riu- 
nendola federativamente (1). E il vero, che la re- 
publica, dacché divenne sialo italiano, non Irala- 
scid mai di promuovere nna lega italica, benché- 
gli effetti non corrispondessero, facendo essa piut- 
tosto lega con questo e quel principe, con questa 
e qnella republica. contro il duca di lUilano. La 
tranquiUilà e. la federazione vennero tardi. Ma è 
ancor più vero, che la republica mirava a dominare 
quanta pia parte d Italia avesse potuto ; e di ciò 
non SI può avere dubbio (S). 




iNellii l illà (ii Veiieziii IViiltmilo inm rraiio rnrc 
le ociasioni Oi rallegraisi lic' sTictTssi, hi'iii'liì' assai 
coiiIraslHli c ilispeiidiusi, di'lli; ^'iieri e nella lerrafer- 
lua italiana. Nò quuslo solo; ma <;li stessi l'aUi doine- 
slici dnl t'oscari erano cagione di feste nella città. 

^^lovi edifici sorgevano altresì, o si com|jie- 
vano, dando impronta durevole ai lunghi anni di 
ijuesto re[;iii). Possiamo noi ricostruirti nel |iensie- 
ro la Venezia ili qiie' giorni ì Noi dobbiamo bensi 
togliere da'nostri iktIiì tulle i|nelle ele;;LnitifiSÌine 
e anche grandiose l osli u/li>ii! lombardesebe di 
chiese e di pulaz/A <M]:\ \inm;\ mela del seeolo XV, 
e tulle quelle moli elie L;i^:Liilo^iri:iri)ii(j ]iei seeoli 
seguenti: nondimeno, alcuni eiiirici Linnid ionissimi 
e insieme eleganli erano ^iii -oi li a i]ni'l Icnijio, e 
Inli cbe sarebbero |iiù ebe li;i>lanli es>i >oli per 
conservare a Venezia il suo < oii>nelo nppellalivo 
di monunienlule: la chiesa di >^in Maieo, il palazzo 
ducale giii compiuto nelle parti esterne, sulla cui 
^'rande porla stava la statua del Foscari inginoe- 
ebiata dinanzi al leone, le procuralie di altri stili 
dalli presenli, lanli leiiipi e jialazzi dello siile ur- 
ebiaculo o dell' arabo di priiHa, tempi e palazzi di 
alcuni de' quali più non vediamo ni presente le 
Torme di allora, per le Irasformazioni successive. 

Il Foscari possedeva [|uel palazzo di hello siile 
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archiaculo che sorge in prospetto si esteso del 
canalgrande, signore^andoto laddove esso canale . 
più si allarga con la ^asla sua eum. Dice un cro- 
nista, che Francesco Foscari lo iimalzd di un ter- 
zo piano, con cbe lo rese il palazzo più alto che 
fosse allora in Venezia; e ne trae ai^omento di 
troppa superbia nel doge : ma è accusa vana, po- 
tendo 4^nno vedere dall' inneme delle proporsiio- ' 
ni dì qnel palazzo, the s' è vero che gli mancasse 
quel terzo piano, mal dire che il palazzo non era 
compiuto. Altri cronisti dicono che il Fosoarì lo 
ristaarò, anzi quasi lo rifabbricò : nui dò fn sol- 
tanto negli ultimi aniù deUa sua vita; laonde, 
quando deposto dal dogado, volle recarsi a questa 
sua abitazicne, noi potè fare immediatamente, do- 
vendo allendere che gli venisse iiiiiiiinlpislinln alla 
meglio in tutta fretta (1). lin h ìm.- Ilnr i\i qm-\U,. 
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preceduto da altri dolori. Ma ora dobbiamo parlare 
ancora per un poco de' suoi splendidi iiiorni. 

L'anno 4441 Jacopo Foscari figliuolo del doge 
sposavasi u Lucrezia Contarini. Il bucintoro con- 
duccvn la sposa da san Barnaba, ove abìlavano ì 
Conlarini, al palazzo ducale, mcnlre un ponte di 
legno costrutto sul canalgrande da san Barnaba a 
san Samuele, dava il passaggio a più di [recenlo ca- 
valieri, che cavalcando si dirigevano verso la piazza. 

A i|ue' giorni i cavalli andavano per la ciltà 
di Venezia e correvano per la piazza, poicbé que- 
sta e le altre piazze (campi), e le vie erano in 
parte erbose, in parie lastricale di pianelle poste 
di taglio e a spina dì pesce, e i ponti erano tut- 
tora di legno e piani. Il quale costume fu talvolta 
vietalo : ma poi venne concesso di nuovo di caval- 
care per la città, e di correre co' cavalli per la 
piazza liberamente (i). 




In iiteasioiie (ielle nozze di Jacopo Fostnri vi 
. ebbero [;Ìo-j1re iiur Ire giorni nella piazza ili san 
Marco, e banchelli sontuosissimi nella sala mag- 
giore del palazzo ducale. La prima giostra fu data 
dal conte Francesco Sforza generale supremo delta 
republica, combattendovi uomini della sua compa- 
gnia e altri di quella del GallanielaU : la seconda 
^ostra, che dnrò due giorni, fu data dal doge. Molte 
le cavalcate per la città. ]e. corse di barche, mol- 
tissimo il concorso del popolo (1). Poche nozze 
di figlinoli di prìncipi e anche di re furono cele- 
brate così. Fn quello il sommo della grandezza e 




<lella It'ItfiliL (lei b'oiit'ari, che poro ila jioi andò 
(Iccliiiaiido. 

Ciò non vuol dire che il doge Foacari,. anche 
prima delle sue sventure domestiche, non fosse tra- 
vagliato da altre contrarietà. Eravi un uomo, la cui 
voce trovava adesione quasi pari a (|uella del doge, 
e a cui si piegava 1' aura popolare con deferenza 
non minore: questi era Pietro Loredan. Egli era la 
vivente significasione dell' antica gloria marittima 
di Venezia, e per molti un vivente rimprovero del- 
l'abbandono delle co^e A' Oriente, mentre gli OUo- 
manl sì avanzavano sempre di più terso t fognata 
Costanlinopoli. . 

Una memorabile nttorta che Pietro Loredan 
aveva riportata nell'Oriente (battaglia di Gallipo- 
li, i4'16) aveva circondato di gloria immortale il 
nome del fortunato capitano, e procacciato quegli 
anni dì pace coi Turchi, che avevano resa possibile 
la lega di Venezia con Firenze e Genova, e le lotte 
contro il ^sconlL I Veneziani avevano ricuperata 
in parte la Dalmazia (1409) : il Loredan era stato 
quegli che ne aveva compiuto la anova conquista 
(1420). Sappiamo già come il Loredan competesse 
col Foscari quando . questi fu eletto doge (Ì4S3). 
Tòltasi la republica alle gnerre di terraferma, dovet- 
te par valersi non poco anche della, flotta contro 



Filippo Noria VisconU. Fu allora che trenta galee 
veoeiiane entrarono nel golfo di Genova (44i3), 
portando spiegate le insegne genovosi, e la parola 
liberlas, come si è detto, per mostrare che lo scopo 
era di liberare Genma dal giogo del Visconti : ca- 
pitanava quelle navi Pietro Loredan con la consue- 
(a prosperità d' eventi. 

Una volta, al ritorno del Loredan m patria, fu 
tate la gioia, che rare volte oemrre che in una 
città libera fiuta rietmte un mp privalo cittadim 
con lanto eo»eoréo ài popolo, dice un cronista. E 
in vero, la sua parolai ohe sapeva prevalere nei 
consigli, sapeva all' occasione rafiVenare anche la 
moltitudine. Diffondonsi voci di grandi viUorie del 
Gattamelata (4438): torme sfrenate si lanciano al 
sacoh^jo. Questo modo strano di esprimere la 
gioia non era rarisàmo in Venezia nella più hassa 
classe, dò che proverebbe ohe ogni classe di pei^ 
sono non v'èra poi tanto mansuefalla quanto si 
didae. Tali manlfeslaàoni quella volta andavano à 
oltre, che due magistrati presentatisi per ratlenere 
qoell' impeto, restarono ttemi. S> presenta Pietro 
Loredan: e cessa ogni lunmito. Non è difficile che 
intorno a tal nomo germogliassero gelosie. Dopo 
il Iradìmento del Gonzaga, un'armatetta scorreva 
il Po per danne^iare il territorio mantovano e 
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[iroleggeie 1 assKili.ila Brescia. Il Trevisan, capilano 
di quelle navi, aveva condollo le cose assai male : vi 
SI mandò il Lorcdan. o (osse cITcUo di grande fìducjn, 
0 brama di alloiilanarlo. Trovando le navi nialcon- 
cie, privo dei soccorsi promessi, il Lorcdan perdellc 
II) tenlalm mesctimi una parte dell' aulica sua glo- 
ria : ne mollo andò, clie Imi di vivere. Fu scrillo 
sul suo sepolcro eh era morto per insidie de' sìwi 
nemici, che lo avevano avvelenato (1). Di che ne- 
mici s intendeva f de suoi avversari polilici, o dei 
capitani dei Viscooti. coi quali infatti aveva ban- 
chettato il di innanzi che cadesse Infermo ! A que- 
sti aperlaniente. Ma potrebbe anche darsi che il 

ÌNon credo che Jacopo, figliuolo di Pietro Lore- 
daii, aprisse ne suoi libri mercantili una partita a 
debito del lioKc Foscan, e dopo la morte di Jacopo 
hoscari, e la deposizione del doge, scrivesse nella 
colonna di contro ha pagato. Questa narrazione si 
le^ ne^i storici del seicento pieni di fantastìohe- 
rie. Bensì, ognuno potrì rilevare gli effetti d'un astio 
antico, se vedrà come nel secondo processo fatto a 

.1 ,,;™o .1» |.iO utmiBi, Ve(r„ì princip-lmenlo I. cioc*a^ Étow 

•Mia CI Miini m t«« mHla per UC.X i ZimU'r n.no IKCCCLYU. t 
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Jaeopo Foscari, CBsendoBÌ nominato a ci6 un collegio 
speciale, e facendone parte Jacopo Loredan, fu egli 
il solo che proponesse - ripetulainenfe la decapila* 
zione di Jaeopo Foscari tra le colonne; eccome, 
essendosi trattato senza dubbio più d' una volta nel 
consiglio dei dieci della deposizione del doge Fo- 
scari, la propositione non passi se non quando Ja- 
copo Loredan fu uno de' capi di quel coniglio ; se 
vedrà finalmente, come Jacopo Loredan fu egli che 
di propria bocca ne diede l'annunzio al Foscari, 
nulla importando le formule del chiedergliene per- 
dono, e del chiamarlo padre della patria (1). 

Con la morte di Pietro lioredan non cessava- 
no le voci che ricordassero a Veneaia l' Oriente. 
Queir anso medesimo una fitrie ohiainata d' aiuto 
dell'impero orientale destava gli stati d'Europa. 
L' imperatore Giovanni Paleoli^ e il patriarca di 
Costantinopoli si determinarono di sotlomcllere le 
loro credenze religiOBe a quelle della chiesa lati- 
na, purché i Latini pensassero di soccorrere Co- 
stantinopoli efitcacemente. Vennero ]>ertanlo cgimo 
stessi su galee della repubblica a Venezia, per indi 
abboccarsi a Ferrara con papa Eugenio lY che te- 
neva in quella città un concilio. 



Fastoso fu il riceTimenlo che la republica fece 
all' imperatore e al pairiarca, il qnale ultimo peral- 
tro nolo un poco col suo sussiego orientale (1). Da 
Venezia andarono a Ferrara, ove dopo indu^ ca- 
gionati dalle pretensioni del patriarca snl ceremo- 
nìale, finalmente poterono incominciare a intendersi 
col papa e coi cardmali. 

Il ravvici nuiiienlu della cliiesa ^reca alla lati- 
no, e 11! villorie dei Titrclii in Oriente, erano cagio- 
ne che molti dotti ^'reci si allontanassero di là e 
venissero in ilalia, e j)riiici|)alinenle ni \eneiia, 
ove la loro presenza aunienlava I ani un raziono e 
I amore, die Kia s erano ditinst da qualche tempo 
verso le opere leticrnrie e tiloaofiche doli anlicln- 
la. il Bessanone. vescovo di Nicea. uno dei primi 
elle SI slnnsero alla chiesa latina, lasciò di se fama 
dnrerole. Molti Tenezianl si addentrarono ogoor 
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' più largamente negli slndì greci e latini, tra' quali 
to' ricordare Francesco Barbaro, il valoroso difen- 
sore dì Brescia. 

Ne' giovani ancora qne^i etnd) ebbero caldi 
proGClilt, oome si può riconoscere dall' età cbe se- 
gni Tra ignestl troTÌamff un tale, il cni nome ben 
pochi si aspettano dì vedere in questo lu4^ : Jaco- 
po Poscari. DìrA quello etie ne penso, h' amore dì 
quegli stndt classici non soleva forse scompagnarsi 
dal pensiero del perìcolo della città capitale del- 
l' impero greco, sede dì quel sapere, e del ramma- 
rico per l'indolenza degli stati latin! nell'accorrere 
a tanf uopo; da lutto cì6 era facile il trapassare 
alla disapprovazione di quella poliUca, ohe' impie- 
gava da si lungo tempo le forze della repablica 
nelle guerre di terraferma. Si sa come' tra le prime 
acCDSe contro Iacopo Foscarì, e anche tra le ul- 
time, vi fosse f[uella principale di corrispondenze 
con Filippo Maria Visconti e con Francesco Sforea: 
sappiamo pure come lo Sforza, capitano generale 
della repablica , fòsse nello stesso tempo genero 
fiituro del Visconti, e vedemmo poc'anzi come 
slesse pili tempo in Venezia, e concorresse a fe- 
steg^are le nozze di Jacopo Foscarì. Do la con- 
ghiettura per tale : se abbiamo veduto in passa- 
to Certo Zeno e altri senatori amantissimi della 



patria parteggiare per i Carraresi, non polcva Jaco- ■ 
{IO Foscari. A' indole lesgera. coni' è detto nei do- 
cumenti uffit;iali. per uguale ra{;ione parteggiare 
per il duca di Milano ì Di gran momento fn la 
prima colpo di Jacopo; ce lo afìerniano i docu- 
menli ufficiali, dicendo che lai cosa doveva tenersi 
secreta per molte buone ragioni, raccomandando al 
consiglio il salilo vìncolo del secreto (stricturam 
àecreti), ma con insistenza specialissima e con pe- 
na ncir avere c ndle persone, e mostrando quanto 
doleva ehe Iacopo Foscari non si fiolessc sapere 
ove fosse, e (|uanto importava che non andasse fuori 
dello sialo : aggiungasi il decreto, che il consiglio 
dei dieci dovesse sempre avere la gmtUa quando 
si trattava tale faccenda, affinchè le deliberazioni 
prese non potessero mai m amemre a verun 

Il q //Il 

Idi d d I 1 

lutti (|uelli i^he appartenevano al coiisip;llo mdi- 
cante con cinque uomini ciascuno seco, e ai lesti- 



III loculi /ìttrnnt a lo^ 
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Jiicupo Fosfuri, uome a discepolo e uomiiui-'iiii, IcIUtl' 
i:ii't']'Oiiiiiiii^, fili' possono le^'gtTsi, piene di iiflcKioiie 
e (Ir rispetto; e Lauro Quitìdì, uno dì essi dotti c 
Glusofi, in una di !nli epistole, dopo il primo esilio 
di Jacopo, arriva a dire, ossei'e <|uel)'esi1io ridondato 
a gloria eterna del nome di Jacopo (I). Dovevano 
esservi Torli opinioni in Tavore di Jacopo, e aggiun- 
gasi pure, doveva esservi gran lilierlà in Venezia, 
se uno scrittore veoeziano, i^uppo Diamolo rètore 
fin che si voglia, osuva scrivere eosì d' uomo con- 
dannalo, nel modo che vedemmo, dal consiglio dei 
dieci, e perdonato bensì, ma tult' allro che ricono- 
sciuto in^lO(^eule. Del leslo, non intendo inoltrarmi 




di pii'i iirlLi iIl'IIi' -.Ai'iihii't' domestiche dei 

FosCiiri : q\n-,l:i --tiHi.i In --tii irllilifala col porre 
in liifc liilld ifurlUi che; si' jii' [niii sipere Jì uerlo, 
in modo lir^-iio di liitlu lode (I) : uè io avrei alli-a 
cosa da ,-iggiungere. 

L' imperatore Paleologo e il patriarca di Co- 
stantinopoli, benché in Firenze annuissero all'unione 
delle due chiese, non videro per vei'ilà comparire 
tulli quegli aiuti che si aspettavano : promesse e 
declamazioni ve ne furono molle ; ma i fatti rima- 
sero di gran Innga inferiori alle parole. L' Enropa 
oecidentale si Iravagtiava tutta iii lotte accanite: la 
Francia non era riescila per anco n discacciare gli 
Tiiglesi dal proprio suolo; i l'eudalarì f^ermaniei 
volevano scuotere sempre più la su ti orti inazione 
all' impero ; l'Italia era in preda a una tale succes- 
sione rapida di leghe strette, domani sciolte, e 
di guerre varie, confuse. Incessanti, che non se ne 
trova il lì Io. 

Filippo Maria Visconti era niorlo (1447) : ma 
ciò, invece di sciogliere, aveva complicato gli avve- 
nimenti ancor di più. Francesco Sforza genero del 
Visconti lii in lega e in gnerra a uno a uno, io 
credo, con tutti gli Stati italiani grandi, piccoli e 

01 BdKop. eU.— Ruminili, Slir.il Km, liti. X, fir- 



]iiccolissin)t. Milano, dojlo la morie del Visconti, erasi 
eretta in repnblica. Non so se sia vero die gli spirili 
republìcani le mancassero, o se piuttosto le direnas- 
sero forze convenienti per resistere allo Sforza, che 
ne fn prima capilaiio, poi le liivenni; nPiiiito, poi se 
ne fece signore, 1 VeneBiani ora favorirono la nuova 
republica, ora lo Sforza, ora nè I' uno ne I' altro, 
ora pensarono di dividere le v.irie cillà tra la repn- 
blica milanese e lo Sforza, per poi impadronirsi di 
tnlle (-1 ). Divenuto lo Sforza signore dì Milano (1450), 
pai-ve che allora dovesse essere il principio di nuovo 
guerre non dissimili da quelle del tempo del Visconti. 
L' una e I' altra sponda dell' Adda videro di nuovo 
eserciti di ventura combattersi il terreno palmo a 
palmo, e nuove mutazioni repentine di partì, e nuovi 
tradimenti dì capitani. Firenze, venuta sotto il pre- 
dominio di Cosimo de Medici, non era questa voita 
con Venezia, ma con^o Sforza: Genova si agitava 
nelle interne fazioni. Frattanto, scendeva Benìerì 
AngìA per TÌt(^Uere il regno di Natoli a^i Ara- 
gonesi, donde un nuovo alternarsi dì combattimeoii 
e di l^he. Lo stesso pontefice Nicolò V> dotto e 
amano, crederà siffatte discordie d' Italia giovevoli 
alla sicurezza del suo Stato. Tali erano le dottrine 



Iiolilil'ili.'. <■ lali aLii'iio lo ilure uecessilii di quei 

Qm\ (u»u |iuM.' lini' ti' un Iralto solo a que' 
i^oiilliUi, cnniluc^iiUo liillì quG* miilcndentì a trurare 
modo d' i ole nii orsi in uiin quiilclic pace o lega, o al- 
ìmtio apparenza di [lar.f e di lega t Fu l'annunzio di 
un fallo, che quantunque prevedulo da mollo, causò 
terrore immenso come se non Tosse stalo preveduto: 
Maomello II aveva |irc8o Costanlinopoli (i453). 

In quel momento la uecc^^sità di pensare al- 
rOnenle. e it dolore di averne si a lungo (iìslrallo 
occhi, riempie tutti gli spirili. Le interminabili 
guerre d Italia appanscouo errori, colpe, o almeno 
sciagure irreparnbili. t;lii non vede come il vecchio 
doge avesse vissuto di troppo? La sua gloria antica, 
nonché proteiii^erlo eoulro i suoi nemici, si rove- 

INonduneno. appena fu deposto dal Irono (-1457), 
I affello de! popolo si ridcslft, Poco dopo, negli stesai 
consigli della republica. niellendusi freno ;il con.^i- 
glio dei dieci, fu coudannata ìniplicilauienle quella 
magistratura per quel suo allo lirbiirario e ingiusto. 
Infatli. era slnln un atto non meno rontrario alla 
equità e ali uiliaiiit». che alla costiluKÌone : posto 
che il doge potesse essere deposto, noi poicva essere 
che dal consiglio maggiore, che lo aveVa eletlo. 
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Il desiderio ferridissinio delle cristianilì di ve- 
dere tutu gli stati cristiani conpunli io lega contro 
i Turchi si manifestò solennemente anche in Roma, 
fpundo, morto papa Calisto, t cardinali eli elessero 
a gnceesEOra Etiea Silvio Picoolnnini (1458), il 
quale era stato uno dei membri pià atlÌTl di qnel 
concilio di Basilea in mi si possono riconoscere ! 
germi delle dottrine che p<H ai svolsero nella'ri/!)r> 
ma, e segretario altresì dell' antipapa Felice V. È 
vero cite indi il PiccolominI si era rawicigato a 
Roma. A cbe-diventò cardinale: mai icardinaii difli-, 
cilmente ^i avrebbero mai perdonato le cose passale 
al pnnto dì crearlo papa, se non avessero voluto 
innalzare ìn Ini l'ntxno che poneva oj^jimai in cima 
d' ogni suo penderò la erodala oontro' i 'Rirchi, e 
eh' era solo capace di condurla a ellbtto. Il miovo 
ponfetce, Vio U, radunò iniatti in Hantore una nu- 
meroùssima assemblea di prelati e ^ principi, nella 
quale furono reeltate orazioni latine le più cicero- 
ntane che da secoU si fossero udite, sema per dirò 
venire a veruna eondusione. Ha già sorgeva- la^ 
guerra tra Venezia e i Torchi. Mlora il pontefice 
mandava inviti ed eccilamcnti a lutti i Principi 
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cristiani, afDnchè TOlessero seguire la Dotta yene- 
ziana, dandone l' esemino' egli stesso. Infatti venne 
alla città di Ancona per imbarcarsi, e indurre il 
doge di Venezia Cristororo Moro a imbarcarsi egli 
pure. Ma in quel momento il pontefleé moH. Poco 
dopo ancbe'quel Angfi cessò di vivere. 

Al doge Cristoforo Moro, poco pratico delle cose 
marittime, e forse perdA poco amàto dai Veneziani, 
succedete sul trono ducale Nìcolb Tron {147i). B 
Tron, che aveva combattuto egli stesso contro i 
Turchi, aveva perduto ìt figlinolo Giovanni, ucciso 
da essi a Negroponle : dopo tale sventora, dice il 
Sanudo che Nicolò Tron parlava la boria e la volh 
portare finché morì. Hawi nna oaiuone, oerto po- 
polare (ì dotti non scrivevano che in latino) fatta in 
queir occasione, la quale canzone è forse le più an- 
tica di tali laudazioni che si conosca, e dà nuova 
prova che l'elezione dì un doge aveva quasi sempre 
nna qualche speciale significazione, e dimostra altresì 
la libertà con coi solevasi pariare del doge defìmto. 
n poeta celebra la famiglia Tron, le geste passate 
del nuovo doge, la sua pratica delle cose di mare e 
di terra, e com' egli fosse il solo (almeno cosi mi 
sembra) che consigliasse l' eroiea dfesa di Negr<H 
ponte {tal per f impreta fo di IfegroponloJ, e il 
desiderio ch'egli doveva avere di vendicnre il sanpe 
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del proprio figlio ( I ) : né jnanca una buona stoct^ata 
al iiiorlo doge Cristoforo Moro (2). 

Per jiarecclii anni dunque non si parla che 
degli Ottomani e delle loro guerre feroci. Esse furo- 
no tali Teramente; e i nomi dei mille che versarono 
il loro sangue a Negroponle, a Croja, a Scutari, e 
in altre terre dell' Arcipelago e del Mediterraneo, 

(1) QdhIù Pimìpt onAit mA ijuallo 

Ctw HlnH al iM> il* TtMili 

Sul euM di niDlapilr !• Itit. 
Onnlo il it nmpranla s d n vMi, 
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a la pnbllaU dil aDb. 
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niertterebbero di essere tuttodì veuerati da tutta la 
civile Europa : sono essi che )' hanno salvata dal 
divenire turca. 

Ma se i Veneziani avessero dinientìcalo la sonv 
ma necessità che avevaDO «li mantenere e ampliare 
io Stato dilerr^erma, i signori degli Stati italiani 
lo rìcordftvauo loro. Mentre Venezia da sola oom- 
batteva contro gli Ottomani, papa Sisto IV, il grande 
promotore di I^e cristiane, a parole, non pensava 
che a formare un qualche appannaggio principesco 
in Italia al suo nipote Girolamo Mario, e perciò non 
rifu^iva dallo sconvolgerla lulla. Contro lui erano 
troppo deboli i Fiorentini : laonde i Yeneraani sen- 
tirono di dover Tare la pace coi Turchi, e provvedere 
di nuovo alle cose d' Ilalìa (1). 

Quivi es^ erano tanto odiali dai prìndpi (S), 
quanto amali dai popoli. Basta vedere quante città 
d'Italia bramassero di congiungersi alla republica, 
per non dubitare di tale venta. Sappiamo quali 
fossero i sentimenti é ì fatti di Biescia, L' esempio 
di Brescia avrebbero votalo seguire altre città di 
Lombardia alla morie di Filippo Maria ^sconti : 

(I) Ve£|Hii HI qdBAto fropoiilo ìt bàtt mwvnlHl 4vllaBiaiieo flAnq. 
linn Camfaìnf riportato Aal SmoTlno. Star. ■»> dtlforig. dti IWfvlf, a ital 
KamiDbl, Star, di Ttn. T. IV, . 3U. 

(t) Hili|i.ii<n. imh.iler.tl. T. VII, p. I, m. IIB tw» 



Digitized by Googl^ 



Lodi e Piacenza noi poterono ; Crema vi riesci. 
Nella Toscana, la città di Lucca invocava la signoria 
di Venezia : vedremo alcuni anni dopo, Pisa alzare 
il vessillo di san Marco, ed esserne difesa gagliarda- 
mente. Nella Romagna i Veneziani avevano Ravenna 
e Cervia da molto, jioi ebbero Elimini, e per poco 
Faenza, Imola, Cesena e altru città: Bologna slessa, 
non potendo mantenersi republica indipeodente, 
proponeva una voltii di unirsi a Venezia ; tale prò* 
posizione faceva in più occasioni, e con molta istan- 
la, intona : Tedreroo le città del regno di Napoli 
desiderare grandemente di dar» al Veneziani, ben- 
ché non sempre aTeasero a lodaru della mileiza 
dello loro truppe. 



TEMPO DI CAn&O Vin E DI LODOVICO XII. ' 

U discesa di Carlo VIQ (U94) aveva Jolto 
qaell' equilibrio tra ^ SliU italiani, ohe pnò sem- 
brare ammirabile ore lo ai ctnisideri di lontano e 
senza venire a troppi particolari, ma ch'era nel 
fatto «no stato di cose pieno d'inqnìetu^ne e di 
birbamenii perenni in (inatsiasi parte. SònO storie 
sconcie dì promesse sempre violate, di paci infide. 



di guerre iuo|3Ìiiale, Ji astuzie e infedellà incessanti. 
Le più vaste, sottili e odiose macchinazioni eranb 
formale per ottenere risultanze mescliinissime, e 
talvolta per non riescìre a veruna risultanza, 
dopo mollo spreco di valore, di denaro e di mora- 
lità publica. 

Lodovico Sforza, dello il Moro, erasi ripromesso 
di cogliere grandi vantaggi dalla discesa di Car- 
lo VOI. Questi vantaggi sperati dal Moro furoDO 
prossimi a coglierli i VoDeziam. Essi erano di gran 
lunga . superiori a o$oi altro stato italiano, ma non 
già a una l^a di quegli Stati ; or la rottura ^ tpiti- 
r equilibrio riesci totalmente uUle a bao, quando, 
per opera loro piinc^almenle. Cario YIII dovette 
ablwndonare l'Italia. Allora non fimi Stato italiano 
che non avesse bisogno di es^ o che re^tendo a 
loro, non dovesse temere la propria rovina. Il papa 
chiamava la republica liberatrice d* ita/fa. Ogd 
gran eosa si pad credere ch'essa avrebbe potalo 
conseguire in quel tempo. 

Era allora d<^ di Vmezja Agostino Baritar^ 
il quale aveva ripresa, in proporzioni più vaste, la 
p(riitica di Francesco Foscarl, nello stesso tempo 
che riproduceva in sè lulla l' enei^a dei giorni più 
gloriosi di quel gran '.d<^. Filippo di Commines, 
ambasciatwe del re di Francia a Venezia, dice che 



il fiarbarigo ebbe più autorità che non ne avesse 
qualsiasi altro doge per l' ionaiiri (1), e la stessa 
cosa è aOèmiata dal Guicciardini. 

il tempo' che ih intrapresa là guerra contro 
Ercole i' Bste duca di Ferrara, il popolo n' ebbe 
grandisnma gioia (3). E ora del pari, udita la vittoria 
di Fomovo 'per la quale 1 Francesi uscivano d'Ita- 
lia (i49K)t il popolo d abbandonava a trasporU di 
giubilo e gridava a Ferrara, a Ferrara (3). Non 
il è doblno : l' ampliamento in terrafemia era -desi- 
derio costante del maggior numero. 

Partito Carlo VID, i Veneziani andarono fa^en- 
do*ai Franceà parecchie terre marittime di Napoli; 
dite città di quella parte d' Italia si davano loro 
voIontariamHite ; mentre gli Spagnuoli, quali al- 
leati di re Ferdinando di Nap<ri[, andavano occu- 
pando altre città. Da Honc^oH, il proveditore Giro- 
lamo Contariai scrìverà (449B) al senato : ■ Siate 
■ certi, che se questi ddla Piglia credessero che 
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• l'illuslrissjma Signorìa fosse per tenere quesU lochi, 

• tulio questo reame verrebbe alla sua devozione. 

■ Ma si dice pubUcamente che si restituirà il tutto 

• al re Ferrandino. Per Dio. saria crudel eosa re- 

> stituir questi lochi, perchè si farieno capitar ma- 

■ le I Non si devono aver tanti riguardi, et atten- 

• dasi alla repulatione et accrescimento dello stalo 

> nostro. Se si acquistasse questa Pt^lia, saremmo 

• padroni d' Italia, e non si avrebbe a stimare nè 
» Turchi nè altri ecc. Levammo le insegne dì san 

> Marco ecc. (1). 

Frattanto, la republica assoldava Astorrc signore 
di Faenza; « come altre volte avevo fatto dì Raven- 
na, prendeva in protezione lo Slato di Aslorre, il 
ifuak Sialo, dice il Guicciardini, era molto acco- 
modalo a tenere in timore i Fiorentini, la città Hi 
Bologna, e tutto il resto di Romagna (2). 

Ma una città principalissima di Toscana alzava 
anch' essa le insegne della republica di Venezia : 
era la città di Pisa. I Pisani, quando Carlo Vili pas- 
sò per la città loro, supplicaronlo che togliesse da 
essi la signoria dei Fiorentini. Il re promise cose 
contraddittorie ; e parli. Ma i Pisani si armarono e 
corobatterono vigorosamente (1494). Vedendo di 



non poterla dorare da boU, ìOTooarono il soecorM 
della. l^.ilsUana, che si era rommla contro Cor 

lo m(im): 

Ij&Iflga assmue la ^Ibsa di Piaa contro i FEoreiH 
lini, perocché gaestì erano alleati di Carlo VID. Bla 
età Teramente diede validi aiuti' furono' ì Teneriani. 
Alllambakoiatore fiorentmo Pietro Cerboti, idie cer- ' 
cara Urare il senato dalla soa0496), il doge disse: 
■"Piero, sapete bene che se non naramo noi. 'tutta 

■ r Italia sarebbe oecnpata dai France«. Se non 

■ volete essere buoni ItatÌBni..non posuamo prestare 

■ aiuto ateimo alle eose vostre (i) >. E lo prestaro- 
no invece ai Hsani, i quali, per aaUènrarei maggior- 
mwte ebe non sarebbero plà si^getli à Fiorentini, 
si dlcbiararono disposti di esserlo ai Tenedani (2). 

bt qaest' occasione si manifestarono i dne par- 
liti otte lenetano ognor dinst i consigli della' repu- 
blica 0496), contraddicendo alenine, i qnali oonnde- 
ravano la Iwtananxa di Pisa, ^sginnta dallo stato 
ddia repnblìoa, ma altri seguitando con tnolta vee- 
menaa i' avviso del io^e^ cbe quella proposizione à 
dovesse accettare, e porre nn piede in Toscana, e 
dominare l' Arni^ e quel porto del Mediterraneo (3). 
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L* autorità iH Agottino Barbarigo doge di quella 
città, dice il Gidcciardim, era divenata ri grande. 
c£ - eccMbndt) la reuerenxa dei dogi pauaH, meri- 
ttma piuttosto nome di potenza che tF autorità ; e 
sg^ni^, che mcdU senatoH seguitavano, pinccbà al- 
ta-oi a uso di- tetta i mai contigli, e la domiu- 
- zioiie ài Pisa era uno, lensa dMbio, degH tcaglio- 
ni opportunitsimi a talire tUla tnonarchia d" Ita- 
lia (i). 

I Tenezianl ^fescro Pisa, nd mài vollero udire 
proposizioti contrarie. Per prote^re qnella citU 
renne in Italia l' imperatore Hassimniano, episo^o 
questo di molta apparenza,- ma di pochissima dgni- 
Aeazione, tranne per gli sdegni ay venire di qnel- 
r imperatore 6ohtro Venezia : inqierocch^ com' era 
Tennto, se ne parU. Lodovico il Moro, di amico dei 
Veneziani, al solito, divenlò loro nemico, e si nnl 
ai FìorentinL Nè per questo Tenera lasciò ìé iì(^ 
sa di Pisa ; anra viepiù sempre tì b! inTerrorò ; e 
qne' medesimi senatori che non arevano Yointo che 
à dessero ainli al Pisam, ora rìconoscèTanò la ne- 
cessità di mandarne loro d! nuovi (2). Invano am- 
basciatori Florraitini (28 ottobre 4499) vennero di 
nuovo cercando di rimuovere il senato veneziano 

(1) eoluiardiia, Sitr. i'il. h. III. 
(1) Gdlcctiriioi, L, III. 
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da quella difesa : il senato dietlu rispoalc bru- 
sche (i), e aDzi ordinò che fosse assalila la citlù di 
Fori), per rivolgere le armi dei Fiorentini da quella 
parte, e aiutare Pisa anche m questo modo (ì). 

Ebbene. Ecco a un Iratto quel senato mede- 
amo perde ogni vigore : ne solo, riprovando il lo- 
do di Ercole d' Este. ma pur m fatto nccomodan- 
d („ lio 1499). abbandona Pisa, ma stringe 
lega con Lodovico XI! re di Francin. che succe- 
duto a trarlo Vili, si disponeva n scendere egli 
pure m Italia, per toshere r[ueslii volta il (ìucalD 
di Milano a Lodovico il Mot o, 

Che era dunque avvenulof non erano gli stessi 
que' senatori! o non era più doge il Barbango? 

Era avvenuto che i Turchi movevano guerra 
a Venezia. Né a tale fatto furono forse estranei quegli 
Stali italiani che più ne temevaiio : certo, non vi fii 
estraneo Lodovico il Ifforo. il quale potè persuadere 
a Bajazet, oh' egli doveva temere grandemente della 
repnbUca, ot che Lodovico XII scendeva in Italia, 
alleato di essa, per togliere la Grecia agli OUoma- 
ni (3). Gran male fece Lodovico il Moro all' Italia 

(!) M.lipierJ, Jnn. ini. ,l„r. U. T. VII. H. 1, p. SII. 

(3) In iDmlunil (M itDrid cili1t«ni|nnMl, il Cnìa, Il GilicciinllDi, lIGlo- 
*bh La ripit* BBdu il Dtrb, e pitt dhlanatDle II SluDciDdl. GU ilDrIei ^ r». 
mtl, iodw «iiUI di Tinnii, nmln dw abblnci paiin di iòAo. Dtcaunt 



chiamando Carlo Vili : ma cerio lece male non mi- 
nore con lale eccitamento al Turco in questo mo- 
mento. 

Lodovico XII conijuislò il ducato di Milano, 
cacciandone Lodovico il Moro, e dando la cillà di 
Cremona' ai Veneziani, secondo i patti. Indi scese 
alla conquista di NapoU, dividendo quel regno col 
re di Spagna, ohe poi ^elo.tirise. Venezia non si 
intromise in tutto questo, non già perchè si Tosse 
isolata per sua etollezza, come scrisse il-Balbo, e 
nemmeno perchè la sua politica fosse divenula titU' 
bante e indugialrice, come allri suppongono, ma 
bensì per un' altra ragione lampante, cioè, perchè 
le sue forze erano tutte rivolte contro gli Ottomani, 
che la assalivano nella Horea, nella Macedonia, nel- 
l'Istria, e ripetevano le scorrerie di altre volte sotto 
gli occhi, per così dire, di Venezia medesima, nel 
Friuli. Dopo quattro anni di guerra, la rcpubUea 
conchindera la pace con Bajazet (1503). 

n ioffs Borbuigo non vide questa pace. Dile- 
gualo, neeji nltinù suoi ^orni, l'intento politico della 
sua vita, ^li languiva inutile allo Stalo. Laonde, 
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un giorno (-13 sellembre -tSOl), chiamati a sè i 
conuglieri, ti trasEe l'anello d dito, e disse \mo ohe 
accetlassero la sna riimiiria. — Vi sgombreremo il 
p&laxso, aggiunse, e ce ne andremo alla nostra casa 
iì ran -Trwato a finirvi la vita. — Ha i consiglieri 
lo confortiirono a limanersi; e mori doge. 
- ' Tennìnata ta gnerra Inrca, le coae ff Italia ri- 
oMamarono-dl nuovo a Bè t Venesiaoi. Haeslndliano 
imperatore germanico vedeva di malìBsimB T(%Ua i 
Francesi padroni dello alalo di Hilano, ch'esso sti- 
mava >iq>artenersegli come' feqdo imperiale, ma non 
era contentò niente meglio dei Vcnesiani, che non 
riconoscevano la sua autorità sulle città di lerra- 
fenna a-vernn modo, nè volevano inveaUture, ma 
anzi ti chiamavano imperatoretqUarlaeparU» Bh- 
npae {i). 

Pialla Romagna, Cesare Bo^a dichiarava gnerra 
a tutti i signori delle raiìe città per togfierle loro 
e porte sotto il domiido della Chiesa, o sotto il pro- 
prio, due cose clie non a distìnguevano troppo l'una 
dall' altra. La repnblica di Venezia teneva Ravenna 
e Cèrvia da più di meszo secolo, proteggeva l'aenza 
da.qualdie tempo, e mandava da molti anni' a Runini 
nn suo podestà con consenso del Halatesta che se 



gnon di Romag 
Cesare Borgia. 
(1503). m per 



con dipendenza dalla Chiesa, cioè alle condizioni 
slesse con cui le tenevano i passati signori, i quali 
del resto, vedendo di non poter resistere ai papi, 
erano venuti a componimenti con la repnUica di 
Venezia, alla quale i popoli dì quelle città erano lieti 
^ di appartenere. 

Ma non la intendeva cosi Pio III succeduto a 
papa Alessandro, e meno ancora papa Giulio II snc- 
ceduto dopo il pontìlìcalo brevissimo di Pio. La re- 
publica venne a trattative : ritenne Ravenna, Cervia, 
Rimini e Faenza ; e cesse a papa Giulio le altre cit- 
tà, confortando que' cittadini con la promessa, che 
sua beatitudine li riceverebbe come buoni e fedelis- 
simi sudditi, e che mai non mancherebbe loro l' in- 
tercessione e il favore della republica appresso sua 
Santità. Pareva cbe ne fosse contento, ma noi fu, 
papa Giulio H, il quale voleva compiere 1' opera co- 
minciala da Cesare Borgia di trasformare il dominio 
cbe la Chiesa Ano allora non aveva esercitato che 
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iiKiirelUmtnlo sullf; cilici tifila Romngiin. liaslor- 
roarlo in donimio dircllo p asi^oUilo. Egli dn allora 
mirò a ravvicinare i due sovrani rivali. 1 uno dei 
quali teneva una parie dell alla Italia. I altro la mi- 
nacciava, c unirli seco ni lina lega conlro la republica 
per la partizione d llalia. trovandoli del resto già 
inolio proclivi a tale mercato, 

L iiii|ieriiliiiv M^issiiiiihaiin aveva cliicsio alla 
repiililita di pa.s-^an; pei il suo Sialo e«li e le sue 
truppe, dicendo di andare a Roma a prendervi la 
corona imperiale, ma iiiveio per assalire il re di 
Francia nello Sialo milanese. La repu Mica si rimase 
fedele all'alleanza de! re di Francia, e iie^ò di ae- 
consenlire alla domanda dell impeealore : laonde do- 
velle sostenere essa lonlrn il medesinio la guerra, 
la quale peraltro le riesci lelieemenle. unendo al mio 
Slato Pordenone. Codioipo. Gorizia e Triesie. 

Se invece di mettersi in lotta con Massimiliano. 
rIi avesse lasciato Iilero il passo come chiedeva, 
ne sarebbero forse derivali effelti diversi da quelli 
che avvennero ; ^essuno lo deve pensare. Quella 
lega (di Lamlirai) che indi si lornio contrii ìenezia 
Ira il papa. I iniperalore. il re di Francia. i[uello di 
Spagna e i diiein di Ferrara e di Mantova, addu- 
cendo lutti a motivo di volere indi muovere imiti 
contro il Turco, goffa ipocrisia usala in lanle 



occasioni, Ira le iillie, nell'occasione della discesa di 
Carlo Vili, (|uclia lei;a, liku. si sarebljc Tormata del 
]iari. Solo clip allurn Lodovico XII avrebbe aTnto nn 
|ircleslo per innsclierarc In sua slealtà. 



BATTÀGLIA III QIIIBIIADADIU. 

La republica aveva raccollo il fiore delle milizie 
italiane. E iovero, non fu certamente il valore dei 
soldati che venne meno, come lo prova il grandis* 
sima numero degli ncdsi. jUrìse Hocenlgo savio di 
terraferma aveva proposto, che le truppe venezia- 
ne passassero l' Adda, gridando Italia e tìberlà, e 
porlaseero ano stendardo con le parole àefetuio 
ItaHae : ma non fu ammesso, forse per non destare 
gelosie negli altri Stati italiani. Pure, 1 soldati, assa- 
lendo i Francesi, ripeterono talora <|uel grido {i). 

n conte di Piliglinno era capitano )i;enerale del- 
l' esercito. Bartolomeo i' Alviano n' era governatore 
pur generale. )l Pitigliano, incanutito nel mestiere 
dette anni, voleva che la vittoria fosse sicura, anzi 
che subita c clamorosa. Vedendo i Francesi passare 
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r Adda, sperò clic (jueslo. che a lui pnreva errore, 
(tèsse certa la vittoria a' suoi. liUeiidcva di vigilare il 
nemico, stancheggiarlo in paese ette gii era avverso, 
alTainarlo; e stanco e a&aiiialo disperderlo indi, e di- 
slni^rlo. Gianjacopo Trivulzio capitano dell'esercito 
di Jjodovico XII, espertissimo anch' egli delle Ac- 
cende guerresclie, la pensava egli pure come it 
PiUgUaao, e non avrebbe mai consiglialo il re clie 
passasse l' Adda. 

Ma poiché il re passA, e l' Alviano volle obe si 
combattesse, e si combattè, non si può togliere dal 
capo del Piltigliano l'accusa di non averlo soccorso 
in tempo e debitamenle (1). 

Il Trìvulzio, quando il re passava l' Adda, ave* 
va detto : oggi io veggo i fenesiani farei padroni 
(f Italia {1). Ha quella battaglia memorabile fu per- 
duta dù Veneziani. 



(I) VttliM tiUi slIiUrici, I B«iBl», il GDlui»<llal,KUUertillLiilK< 
it Fotls, a i ilucnnitDU ilpnUl M RamuAi 
<t) BinlM, ma. fiK Ub. VII 



Digilizedliy Google 



□igifeedby Google 



Debbo terminare, e lo luccio in modo non dis- 
simile da quello con cui cominciai. Troppe cose sono 
mancanti in ijuesto mio scritto, come ognuno vede, 
oltre L fatti della lega di Cambrai, che dovrebbero 
esserne parte non ultima. Ma ciò che avrebbe dato 
un maggiore significalo a molte delle cose esposte, 
sarebbe lo studio delta formazione del governo, lo 
non potei evitare aDatto di parlarne : e feci quello 
appunto che non volevo : gittai qua e là alcuni Iratli 
risolutivi, i quali, in argomento si scabro, non deri- 
vando da anierion ra^oaainenU, potrebbero parere 
lemerità. 

Saranno gindicati per tali ? Ho qaalche motivo 
di sperare più mite giudizio (i). Certo i peraltro, 



che . ogni asserzione isolata, su tale argonienlo. 
K anco produca una cerla peranasione individuale, 
non palrà inai produrre quella piena e generale per- 

ìtuasionc die pui si brama. 

Mollo ricerche lii^^Oj^nano c molle induzioni ; 
l'onfrontare. rijielu. (orme costituzionali delle va- 
ne repuliliclic iluliHiie con la veneziana : investiiiare 
1 cenni rari die se ne trovano negli scrillori del 
(juatlroccnto e della prima mela del cinquecento : 
svolgere alcuni docunienli privati o publici. ctie pos- 
sono giovare, ma anch'essi troppo rari; esaminare gli 
statuti, e forse meglio ancora, i libri delle rtformn- 
ziom delle vane città, ecc. Formalo nella mente, o 
formati, uno o più tipi di Eali forme costiiuzionali, 
bisogna vedere come quelle idee mano a mano s in- 
torbidarono : credo, che la migliore prova del vero 
scaturirà da tale stona dell errore, lo vi posi studio 
non breve : ma sono lontano dal credere che quanto 
raccolsi basii ali intento. ]\dle prove dirotte, e in 
quelle che sarddiero direttissime, vo dire ne registn 
ulTictali di Venezia dei lempi in cui la costituzione si 
andava allargando, e di quello m cui avvenne la 
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ferrala, non è da riporre grande fondamento. E nolo 
quanto rari dWengano tati' docnmenti quando A ri- 
sale a qae' giorni. Del quale dànno si accagionano 
gì' incendt ; e certo, ne avranno molta colpa : ma 
conviene andie sapere, che molti dei documenti sud- 
detti furono distrutti deliberatamente, affine d' evi- 
tare le contraddiiìoni dei decreti e le confusioni (4). 

Resta dunque d'interpretare nuovamente quelli 
assai scarsi che se Jie hanno : e resta di sperare che 
in' raccolte privale possa essersi serbato qualche 
cosa di ciò che disparve dagli archivi publicì. 

Ma qualsiasi documento e di qualsia» secolo, 
quello pei- avventura che meno si crede, potrà talora 
som min [strare alcun dato, . s' altro non fosse, per 
comporre (juella storia dell' ernu'e, dì cui dicevo, 
rioè per nddilare le derivazioni delle successive fal- 
laci opinioni. 




logie 



Io do. come si vede, grande imporlani» alla re- 
integrazione di lale tipo costilazionaie, o di Ioli tipi, 
delle republiche del medio evo. Io vo pensando, che 
la sloria d' Ilalia, si disgregata, possa ricevere qual- 
che odIIA da quell'ideale, che tutte le r^ubliche 
italiane, più o meno uguale l' una all' altra, ma In- 
somma sempre consimile, nutrivano in sè,' e ali* eGTet- 
tuazione del quale aspiravano. 

In questo ideale io credo consistere lùDlta parte 
della storia del passag^o dalle idee dei tempi romani 
a quelle dei tempi moderni, cioè della storia della civil- 
tà, da cut deriva la soluzione dei problema essenziale, 
se le cose-umane se ne vadano sobbalzando capric- 
ciosamente, 0 si aggirino entro va cerchio perenne, 
oppure procedano, con intemiKionì si, e specialmente 
interruzioni locali pur irqipo, ma pure procedano. 

E tornando ]»ù specialmente all' ai^^omento no- 
stro, dal giusto apprezzamento della forme del go- 
verno veneziano dipende gran parte del criterio che 
può formarsi intomo a ciò che sarebbe avvenuto 
nella seconda metà del secolo XVI e nei secoli se- 
guenti, se le guerre spagnuole, e le turche, e le mu- 
tate vìe del commercio, e la vasta dominazione spa- 
gnuola, non avessero attrappito le forze vitali della re- 
pulilica, riducendola al pensiero non più dell'andare 
innanzi, ma del mantenersi qual era, finché Io potè. 
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Aiiulie kitxoliiio. .iiK'lic Ala^ìluio M'iiIiki'I'u. anche 
Giovnn Galeazzo \iiìi'onti. niitlie Fili|>|)o Maria Vi- 
sconti, anche lo slesso Lodovico il Moro, anth e^i. 
e altri eziandio, mirarono (orso al doiniiiio d Italia. 
Ma la differenza e in questo, i hi' la doniinaziono di 
ijue principi era IcniulEi n disamala. niL'iilrc la |>ui 
liarle dei eitladiiu delle altre ciiln italiane, nei secoh 
che precedettero- il \\l e nella prima ninla del XVI 
slesso . malgrado i troppo veri , ma anche troppo 
ricantati odi niunicipah. tributavano a Veiiema un 
cullo, che aumentato coi secoli, era divenuto iiD af- 
Telto. cbc mollo somighara a quello della toro steesa 
cilta natalt^. 

A i|uali cause deve ciò altrihuirsi ; A molte senza 
alcun dubbio. Bella e gloriosa era la faina della rc- 
[lublica di Venezia a que giorni, L entusiasmo della 
cavalleria non era spento: anzi, i coinliatlinieiili 
contro gl infedeli lo riproducevano in lutla lo sua 
pienezza ; or di Venezia crauo quc prodi guerrieri 
che difendevano la Crtslianila. Qual fosse il commer- 
cio di Venezia non è cb, l ignori, e quanta 1 opu- 
lenza che ne avevano ritratta non meno i cittadini 
ohe )o Stato : i discorsi di Tomaso Hocenigo sono 
bnon documento degi ingenti traffici che Venezia 
esercitava annualmente nella terratÌBrma. Per la 
bontà delle isbliizioni ecouomiclic e civili. Venezia 



pur superava ogni Sialo dì i[uc' giorni : incoi'ai^gia- 
ineiilo, e secondo 1' uso di allora, privilegi alle indu- 
strie; ajuli un'agricoltura; equa ripartizione delle 
niili imposte ; regolamenti sulla salute, sulle vie pu- 
liliche, sulle monete, sulle iinanze ; cseenzioni di la- 
vori idraulici ammirabili anche oggidì ; sontuosilà 
incredibile negli edifici ; e già cominciava la prote- 
zione alle arli belle e agli studi. L'antica Roma era 
|irototipo in ogni cosa : ì Itomuni ai popoli soltanto 
dio avevano debellalo imponevano le leggi loro ; ma 
l'On altri popoli slringevano alleanze ; e v'erano città 
cui cbiamavano socie, soeins civìldles ■" Venezia te- 
neva quest' ultimo modo con le olla della terra- 
ferma italiana. >on solo inaiilcncva e aumentava 
ogni loro decoro <■ \antai;!!Ìo. nin lasciava loro le 
proprie loro islilnz-ioiii e le [nuprio loro lefrgi muni- 
cipali, la qual cosa prodiii eva senza duliiiii) non po- 
che sconvenienze, ma coiiiiinqiic sia, i|iianlo ciò 
spiaccrebbe adesso ginslnnicntc, l:mli> invece allora 
piaceva. 

Ha dello Mio questo, manca iiondiiiieiiu sem- 
pre l'argomento più grande, nuesl'c, come dico, la 
retta idea delia forma cosliln/ionale di quel governo. 
Sì; gl'Italiani di allora amavano Venezia per più 
ragioni, ma principalmente pevcliè quella Libertà, 
la cui vita era stala si breve nelle allrc cillà, essi la 



vedevano filivi mantenata, allargala, consolidata, 
mercè islìtudonì, che parevano, e per me, credo che 
fossero, superiori a tutto àò che il senno civile 
avera saputo immaginare lino a quel giorno. 
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Uh tessera, t forse ncdiielia di FRANCESCO KOYEILO 
i» Carrara. 

essindii fucile che il lellore gbblo veduto Is miii ape- 
re Ita lluu HHtn, iiuni ■ miiitiB su Ciuiiui, puUicoia 
parooobi «imi ti ìd plciolo Damerò di copie, riporlo qui il 
Iralla ai quale si rittrigcono le pugine 01 e SS di qoestu «irillo. 



ICMcrt. Hanoo quello iormii slmile, ma più groaso corpo che 
non ti masae di dare a quelle, sono di rame o di ottone o di 
^ombo, db die Don è delle mooefa, le quaU, nondit H piom- 
bo d di oliale^ Don mai ai làcero di >ola rame in quell'olò. 
non eaaendorene aleliaa si pÌDcoto. nè di si basso valore, che 
non conterà eomutìetn al rame qualche parlicdla di lino crgenlo. 
Dielro tali nonne dislìngitcndo le lesscre dalle monele 

cnrro, slcnimu dolln famiglia, ma die le tessere (mrlanu dall' al- 
tro porle la porlicolare insegna dei principe sodo cui sono 
slole coniale, [[sitali ssintc furono Ioli insegne iadiridnali ai prin- 
cipi del modÌD ero ; Jooopo Grande porlà bando binncbe piene 
di carri roasl; Hargllia un leopardo; Uberlino uas tesla e 
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vcDdellu della moglie ulIra^BU eaeclA di Padova Alberto Sca- 
ligora 1 Hircnlietlo an leone uiEurro ; luiopo Minore uo aer- 
psnte i Jacoflna un serpente anguicrinilo ; Francesco il Vecchio 
il Moni d'Ubertino, al quale oggiuase le ali d'oru : Frontesco 
Novella dapprima il mcdusmin, |iiisfìd un biit il' um cui inolia 
nuwwr, qaando la prima lulu fu forza uiiiììiarsi ui VenuiiDai. 

Tali partieoinri jnaci;iic si Irovonu, dico, nelle fcsscre car- 
raresi sempre: Ina nelle monete non mei. Se ei potesse trarre da 
ciit lina regolo certo onche pej le allre Eiiinlgllc priDCÌpescbe di 
llalia, sarebbo ottima cosa il dimostrarlo ; la per ora voglia 
sospendere ogni giudiiio sa cib. 

Qui sMtarìses da sé b domanda, a eho sa-vlsiero laH tes- 
sera. L' opìniane pili ovvia, e piA ragionala per i[dc1Io die io 
penso, ù il crederle eonlrass^nl militari. Anciie al tempo delta 
rqinbllea romana era coslnme di coosegiure teli oontrasse^i 
alle seaUndle (vijitiat) e ai oapitenli e qoesU contrassegni, ne più 
nò ineDO,sidiiamBvaDa Imirae. Oggidì osonoalBdarellrieona- 
selmenlo ad una parola preataUlila ; dO ebeti m(4 maggiori van- 
teggi e sooi maggiori perìciriL II Versi, riporte varie MIera 
di Francesco 11 fecdila al podesii di CoMgliano, neDe quali 
Goalaatemenlo il principe i4psto queste o consimili parole : Il ■imo 
/alare Mia fremii H vnrd iimmai tot Hgao liniii a fatilo 
ckt Ih Imi («Km tigne limilt UB food lo tatii). Pietro Aiorin 
nmnlna in tin luogo litnDW nKoutolOf, che non vogliono con- 

nome certi infedeli caElelIsni, dopo everle vendute, fuggivann. 

Fregnnno Scaligero, fratello di Can grande, volendo impa- 
ilronirsi di Veruna a tradimento, fece venire a sé Tebaldo di 
Alcamioo, cb'cra il custode di tulli i segni delle porte delle 
dttA edei caslclli. del disirello di Verona Ifuf àateial gaoia 
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narralu dal Verri eiiirsulorlli i]l iiiiu tluriii di Paduva lust,]. 

A nuovu prova addurremo un ollru liiKo. Il Naiollii prò- 
lUgu dal propriu stalo, e quaei prigioniero di Oiotaa Galeuiu 
Viaoanli Del tasleito di Corlusone, mandò in Firenie u un 
siili fedele per L-ontro^segno aleuni canali»! rolli (Qatl. li. I. S. 
Vnl. XVIII, p. 4311 : si Tede il cualunie: ìd nuDcnnia di Tere 

or CDDie uvTicne elio tante ugunli se iii: L'iiLiiijno .' llLt))i>iidii, 
die uguali i«mbrana. ma non soau ^ vV' seiapie i|ualelie iuIduIii 
diiirio, quimlt) alala artindosoinaila, e quasi ImpcrceUibile 
pei coloro daa aal sanno, allrsltanlo palese a %otì6 che no sono 
inroimati. ( Qu), aeiropereUB da me pubNiesti, seguono eun- 
froMÌ Ira aloiine le«s«re carraresi date da me nelhi invola iln' 
«i unii, e otlro tsMara carraresi date nelle sue Id^clt' i.ili.i 
otaale oredelte roonela. Io una p. e. Il Moro di rritiii'i'-iii ii 
Vecchio liH due piccolo ali, monlre in allra, apparcDliiuoiiU' ul- 
fullD Biuiile, iiuu lia elle una piccala ala ; in unn vi sono selle F, 
mentre in altra, eimile del pari, non ve ne sono che nei). Obi ne 
abbia veduto varie, a soltanto rulfronli i vari disegni di (essere 
dati dal Brnnscoi, dal Verci. dal Litta, saril convinto ebe di lai 
sorle diOereiue si possano scoprire sempre Ira le Iwgere più 
Hiin^anli. 

Ma questi militcri conti ii;«egiik che iiun aiiparlcnevann ni' 
■Ite tìtlà, ni! ullii riimiilcu, imi allj prupii-ij jic™nn del principe 

Iranoe un piccolo foro ; racehiudaao tessere. 



Alle quali caia mirando, io muovo la segaenle TODgallura. 
Fune dui inililari contrHssegDi ai militari rioordi noit fu Ìdi^ 
Ié ria. Anche aegHCBsrcìUd' oggidì, TOlMIlierl i capi dAnno la 
parola, usando alcun vocabolo cha rammenti quatohe follo ono- 
revole o glDriogo : perchè non arrebbesi allora polulu invece 
Bcalpima la momorla eu quotclit Icssern? Immaginiinio cbe il 
principa ami di festegginre un avvenimento forlunalo, ohe voglia 
inippimornc inemorio no' conlraesegni miJilori. ehe per qucslo 

hv.i [[■lioniiu, ini mogi 1)1 unio nHrefi elie \icr fare h nuova Icsseru 

insegna la prapria elOgie : noi avremo la medaglia. Ecco ciù ebe 

polreldie dirai avvenuta in Padova l'anno IS90, ae foMeauieii' 
lica quella eoe., la quale sarebbe la prima medaglia canieln nei 
lemp moderni. 

Esse ha nel dirilto la laita del Kovello non disconveniente 
dal ritrailo cha lece di lui il cronista Oaltarl, Il quale cosi ne 
dice ; £ni il Mta tignar franetteo litniMo ila Canna un 
nella stMdi, do ili ilalurn con»«, stano e bew formalo 
qawila oOra iti ma tarpo, truM ■(! Bfts, Mlhi efsra ma at- 
fiHMlo firn, ntl parlart tìttritìuinia, gnaima e tenigm al iw 
papalo,niiirieanliato a lalli, n^ienlinimo c forte dtlla sua vita. 
Hel diritto slesso è la leggenda : rrnururi iln r.nryiim, nel rove- 
scio i (8B0 di» 10 /iM» wtiiperauil l'ii-l<ii:::i . l ol i ;irr(i Era ilui^ 

Che abbia servilo a uso di lesM i .i |.i i-.n'i -. lfh iI ji.i-.- 
■B^o dalle lessare alle medaglie, polr(!lil>a di'iunicrsi du ciò. che 
ae ne eonoseono dne dImpronlB somlglianle. Ina non uguale, ecc. 
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